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SIGNOR D. MICHELE VENFRATISS, L \

‘L

, Iomi addietro, ritrovandomi preflö di Voi, ſiç

come ſpeſſe, volte mi do l’ onore di ritrovar

mic!, vi compiaceste .di farmi leggere la Lettera pub

blica-ta dall’ Avvocato Signor D. MlCHELE D’ URso

intorno alla Scuola de’ muti , la quale di, quì n p9

eo anderà ad istituirſi in questa nostra Metropoli,

onde oggi più che mai è divenma la materia del cp

mune diſcorſo della gente , che tanto degnamente

prende intereſſe al pubblico bene . Ai miei ap lan

ſi , Voi cominciaste per non finirla mai ſecon o .il.

voſtro costume nell’ encomiare altrui ( costume *te

nuto da i grandi Uomini)a farmi gli .elogi dell’ Au

tore , il quale in verità dee eſſer tal valentuomo ,

uale lo deſcriveste , dotato di feliciffimi talenti ,.e

mito della più colta , e più univerſale erudizíone,

’per quel , che dalla ſemplice ſua Lettera rileva ,

verſandoſi la medeſima ſopramna materia tanto rè

-mota dalla vostra comune-Facultà . Mi .~c0ngratulai v‘

adunque con V0i grandemente della pubblica dimo—

-flrazione , che un uomo .di questo cerato aveva d. -

.ta , del conto , in cui teneva la vvostra magníg

;a Biblioteca ( la quale anche ſola ſarebbe un mo

numento da rendere immortali i-vostti bei geni , e
ſola ſibasterebbe ad eccitare verſo di Voi la venera

zione diìtuttì ) non parendogli , che a quella di po

terſi rivolgere, per appagare il nobile deſiderio, che

può naſcere ſolamente in ſeno di que’ magnanimi , i

quali amano ?Umanità egualmenteflhe la .gloria del

la Patria,di fare una Collezione de’yari trattati con

z ceh‘
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cei-nenti queſta materia, 'che aVrebbono potuto rinve

nirfi tra’ vostri copioſiffimi , e, ſceltìflìmi ,libri , per

fiſſare così l’ efoca fortunata dello flabilimento dell‘

arte di far parare i muti ſorto quello nofiro Cielo.

›

A quello propoſito mi faceste la confidenza di co,

municarmi il ,penſie_ro,che avevate di rendere all’Au.

tore un parimente pubblico contraſſegno del compia—

cimento, con cui avevate accolta,ed accettata quel

la ſua, in una Riſposta, nella quale gli avreste altre..

sì deſcritto lo {lato della voſlra Biblioteca , per mo

‘ do diſordinata,~e confuſa, che per ora ad un Uomo

della vostra applicazione , non ſarebbe riuſcito di a—

'dempire i dilul voti, e gli avreste inoltre ſomminiñ.

firata alcuna rara notizia, relativa a quella parte del—

la Lettera, in’cui ſi 'acccennano gli `sforzi dell’ indu

flria de’ miſeri. mortali , i quali. impediti di valerſì

della bocca , ſi ſono studiati a rinvenire‘ de’ mezzi,

come ſpiegarſi ſcambievolmente le lor-o idee con al.

tre parti del corpo. Allora ſu, che io vi promiſi,ſe

ben vi ricorda,di voler concorrere con Voi a rendere_

più compiuta la Letttera del dotto Sig. Avvocato. E

ciò in quanto alla fior-la, dandone una più diffuſa, e

più dettagliata della fortuna , e de’progreſſi dell’ arte di

far parlare i muti; e nello _fieffo tempo vi diſſi, che

avrei preſa volentieri l’ occaſione di eſporne ancora

iù filoſoficamente, e più reciſamente,che altri ‘non

lla fatto finora , l’efiënziae , che çoflituiſce l’ area

no, che incanta il volgo , e che fa credere effetti di

Magia, o di Negromanzìa gli sforzi di un’ arte , la

quale non ſi áfäaoggia , che ſopra principi i più na

turali , e ch più naturalmente ſi preſentano all'

ſono andato flendendo quanto
- _ . " ì ' p0
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poeeva dirſi ut tina Lettera intorno _all’ argomento ,

che mi ero proposto, ho incontrato de’motivi,i ua

li ſembrano d’ avermi fatto alquanto diſviare alla

ſtrada , che mi menava diritto alla mia meta . Ma

certi incontri mi ſon piaciuti a -tal ſegno , che io

non gli ho ſaputo ſchivare , onde principalmente ra— *

gionando della impoffibilità del parlare naturale, mi

è paruto di non dover tralaſciare di ſar alcun mot—

to dellaimpoſſibilità morboſa , e dalla impoſſibilità

‘totale, o naturale,o morboſa ſon paſſato 'alla parti

colare, oſsia alla difficultàldi prtmunzíare rettamehte

'lcune lettere , perave‘re quì la ragione d’indicare ,

ove poſſa influire la Medicina , e di_ ſare quindi un

muto rimprovero,'eña-me,`e a tutto il Ceto Medico

della nostra negligenza -nell’istruirci delle più utili co—

gnizioni . Son corſo poi _per ſopra a vari altri og—

' getti,i quali hanno una affinità dichiarata colla mate

'ria principale . Produce ancora .di tratto in tratto

‘qualche mio penſiero, e alcuno pur n'e avventura; e

novandomi a dir di coſe inaraviglioſe, e non trop

po conoſciute , ho Creduto di non ‘dovermi fare uno

ſcrupolo dello _andare ibà‘rg’endo quà , e làL , e, aggiu- `
gnendo in varie ,noteiì'elle ‘alcuni ſetti curioſi , e ka

riſſimi , i quali _intanto da ,per s’e stefli {i ‘rimandano

'k1 ſoggetto, che io ho preſo ’di mira -.

Ma è tempo di venire 'al noſh-o ~. Ìo díñ

co', im rima , che, in neſſuna età ſi è, penſato div dar

ſoccer o a qu‘esta ‘umana 'calamità 'ſenza ſtrt’Ceſſo. Con

cioffia‘coſacchè, ſe non, può dimostmrez (tornerai-ñ.

‘mente ’non dimoſtra‘, che _aſſai pi D., .lo fiato_ d’ in

fanzia 'di quell’ arte l’ eſempio -, che ‘reca Rudolſo

Agricola Autore -delñXV. ſecolo, di -nn ſordo“ perve

hp‘tò a ſcrivere le ſu‘e idee ,Je adintendere 'quelle—

degli, altri , il qu‘alez poteva-…11gg ,pervenuti ſenza~

’ ' A 3 mag.
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maestro per ſoma di quell’ istinto le" ſordi , che po

co giù diviſeremo , non ſ! può affeng l’epoca chl

la naſcita , e dell’ infanzia deli? arte di ſar parlare i

m'uti ſenza aſſegnare nell’ isteffo tempo l’ epoca del

ſuo quali hero incremento, e della ſua perfezione 1

- ln fatti , il primo , che ſappiamo per monumenti

certi , che ſi foſſe applicato a praticare quest’ arte z

che ſu Pietro Ponzio ñ, Monaco Spagnuolo» , oppure
Emmanuello Ramirez (a), che altri›confondìe col P011-—

zio? (r), ci ric-ici così bene , 'che ſi racconta aver luiv

inſeonato a parlare molti'ſordí nati compitamenve.E

poi l concepiſce* 'facilmente, come, non biſo ando

ſuper altro per inſegnare a parlare, o -a proffîire- le

voci articolate , che il doverſi in una certa maniera

muovere, e‘diſporre organi‘ vv‘oca~l`i,e in una cer

ta maniera eſalare,*ſi foſſe questa idav naturalmentî

preſentata a chiunque-imprime volta , che ſi occu

paſſa a rintracciare i mezzi,- o occorrere a uesta

umana indigenza , e ſopra quest’~ idea ſi foſſe` indu—

{hi-rito di rendere-la me a’ muri, arcoloro cioè,che

,i non‘per vizio di alcun organo vocale-,‘ma per- eſſer`
nati ſordi non lian ſaputo ſervírſi- di quegl’ìistrumen.

ti ñ ,ñche- godoao interiffi‘tni , e per li quali [i parla .

l iñ ;‘f ' ?ñ >3

ì (a) Eflem'er. Je”Curíq/î della Natura Dec. I; a”. Îsſi

01]".25. ll libroîdilEmman'uello Ramirez da Carríon

è intitolato z’ Mamma; de—Nar-ü‘mlepaffiua- ſe can

ti'e'nm lo.;` wii-ſefret”; da* ”uſes-natural”. an. 1629.

Î ' M"(1) ‘Si ’attribtrîvano-*al Ramirez: iiîritrovati del Porri

zio, prima che-Daniele-Morofio;aveſi‘e ampiamente*

oonſhtati coloro, che portavano quefia'opinione (I):

(I) Polyfi/Zor. I.. IÌ. cap. 3.

 



1. Anzi e’ptr'eJcbe lnNatura colla curioſita,e Rilie

ranza,che ha data aimuti di fiſſarſi attentiſſrmarnenre

coil’ occhio davanti a quelli, che parlano, abbia—.vo.

luto indicarci la strada , 'che ſi dovea tenere per am

maefirargliz Effetti di quella curioſità , edi quella

pazienza ſOno que" fatti , che ſi riferiſcono appreſſor
vari AutOri,di ſordi, i quali col vvedere~il movimen

to delle labbra hanno da se imparano a pronunziare‘*

delle ‘o *bh-'

Quindi è, che ſorſe , comeſio credo , ſenza ſaper‘

niente del metodo del Ponzio , o del Ramirez , e di

ciò, che ne ſerifl'e Paolo Boneto ?anche Spagnuolo,

alnëvalenti uomini , che posterionnentc a quest’ arte,

edero opera ,(1) Van Elmont figlio, Wallis y Ole-1

- . i e A; 4. (lefl v:

 

w i

"(2) Piet. Boreito Cent. IK affir. '23‘. Histair."de

l" .Academic rie: Stime. 1737. obj; 6. Nice. Tulpio.

21]‘. r8. .I. IK'Effeí”. de’ Curìafl, della Natura Det-i':

L a”. x. o”: 3 . . -~

(1)- Franceſco Mercurio Van Elmon't pensò di da-i

re ad ogni lettera la ſua figura ,.la quale rappreſen~

taſſe lo Prato della bocca , e delle ſauci , in' cui eſſe

fi mettono nel ,pronnnziarle ; e s’ avvisb , che que

fie figure ſi trovaſiero per avventura tratte bene eſ

prfſſe nelle lettere Ebraiche . Quella idea era' uno:

de ſoccorſi, onde egli ſi avvzlmì'nelloanunaeſhre

1 ſordi nati; e con questo metodo , il quale è repu—

tato aſſai strano comunemente , e vano , e immagi

nario, dal Signor` Aller , ebbe-.F` Elrnom intanto ñ la

ſorte d’ inſegnare ad un ſordo a pronunziare le .let-n

'958,_ Ed a parlare Ebraico (1).*Giovanni Wallis nno

‘e più grandi Matematici , e degli .eruditi i pin-illu

p_ _ a . i {in -

(l) Elmont Alpbaó. Nm”. Sulzbachrésy. i;
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712' dero rieſcirono egualmente a renderſi debitori della

parola , chi uno, chi due , chi più , que’ felici ſor-‘

di, che gli vennero nelle mani.

' Oltre costoro , che io ven o da citare, non vi fu

rono altri pratici Profeſhri i quest’arte, almeno ce-a

lcbri, dentro lo ſpazio d’un ſecolo intero, cioè dalla

fine del“XVI. ſecolo , in cui viveva il Ponzio , o

qual che ſia , che ſi è preteſo di ſurrogare in ſuo,

luogo , fino a quella del XVII., in cui fiori Giovan

Corrado Ammanno .

i

Aesti , Signor D. MICHELE , ‘è quell’ Ammanno,

` che i0 tanto vi commendaiz, quando la prima volta

parlammo di questa Scuola. Qpesti è quell’Amman-r ’

- no ,ñ -i di cui tentativi in questo genere furono bene—

det

ſ

ſiti, che abbia avuto l’lnghilterra, afficura,`;che bell

due ſordi nati li ſono tenuti del dono della piu-01107,v`

come dice anc e d’ un certo nominato Aleſſan’dro

Poſa (II). Egli guari àncOra un nobile uomo nato ſor'

do,e il Monceniſio, che ci ha conſervata quella mes'

moría , dice , che' ritrovandoſi in Inghilterra ., lo~

aveva veduto occuparſi nella cura di un’ altro (III) .

William Older inſegnò parimente a un muto la ma

niera , come doveſſe ‘approfittarſi degl’ istrumenti del~

la parola, i quali fino a quel tempo gli erano [lati

inutili (IV). , -

. -(I) Epifl. ad Ammanmam . Turi/'35. Pbíloſàpbs

num’. 61. - , 7

‘(11) Tranſaä. Phil. n. ;45. »
. Iríncr. Po ’o 9d‘ 97. - i

\ (I V) Vedi lal’reſa’zione* agli Element: of Spa-:b

Lando” ;669. ... , ' ›
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Sì

* 9

detti dalla mano di Dio . Fu egli da Scast’uſa degli

Svizzeri ; ed è celebrato altronde come editore di

Celio Aureliano ,e tenuto in grandiſſima stima dal

Boerave 5 e come Padre di Giovanni Ammanno ,

Botanico di molto nome a Petersburgo , col quale

egli ſpartì il ſuo ſato . -

k ~ ,

di compier- la giornata innanzi ſera.
l

*,.La felicità del ſucceſſo, ch’ebbe l’Ammanno nell’

eſecuzione di quest’ arte , ha oſcurato tutti gli altri ,.

che lo precedettero, e la chiarezza della fama acqui

stataſi nell’ eſercitarla ,› ha talmente. imposto, agli Scrit

toriedi queste coſe, e gli ha talmente abbarbagliati ,

che ſenza darſi carico de’Profeſſori accennati, lo conz,

ſiderano comunemente, come il ſolo *Maestro, e l’uq

 

nico Pratico di queſi’ arte . ~;~ .z-.z z, . v

. ,zz . ‘

Vanta muta Umanità è arrivata , ſua mei-cè , a;

riportare, il trionfo di quelle amareparole -, [aqua:

ur te videa›”!Qpanti- miſerabili riconoſcono Ha lui' ~

dono della parola, e quello di uaſi tutti i vantaggi,

de’quali:.gode la Società! Eglie poncla’ maniera d'ino;

‘ ſegnare i ſordi in tutto il cap. III. De Loguela, do

ve dice, che nel compire una di queste randi Opre

non ci ſpendeva , che aſſai poco tempo îa): e quel

la nobile fanciulla Arlemeſe Estera_ Kolaart, che non ~

ſapeva pronunziare altro, che il T, dentro lo ,ſpazio

di due meſi (ó) imparo a ſar ſentire la ſua voce lego;

"ziadramen'te articolata 9 colla quale forſe pervenne a

‘06* -, -

'i'

x,…

(a) Amman. pag. _. ’.

~ (b) Amman-pag, .1074 - i
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{beam il :non di ‘taluno, cui’ non avvia potuto "pu.

, altra» via aggiungemze-al'lora qmestfl Pimagkione ebbe

fa ſua Galatea, per! mano però menogentile(x).ëîur.~

:i que’mmÌ-‘, cha' ebbero h @ma-.di’capitaxgü nella`

Mani ,’ne -riporxaVano chis pzù presto’,<chi più ;adi

la parola , altri compemndpla ,-alu-i~--ricd'vendoia~dono; e mi ricordo , che m ur} luogo della ſua O

pera ſi lag a d’ aver eſperimentaxo vano il ſuoññqng.

todo per lſetto 'de’ſuoiſçolarjflſiaí poco atti ad a -

profittarfi delle- fue iflruzioxu -, »Mamme "in z; ue

caſi (a). ` ñ -~ - ’ ~
*a Al .TA '.11 \J n' 'a , . ,o _ _‘ ì' .- uz 3

"Era l’ Ammañno îistwttíffinio 4 h’qároſondiffimo: int

udla parte di -quicina Teorica ,‘12 quale tratta.

äella formazione' delle tenete 51, e della` loro cambi;

nazione, o ‘fia' della generazione delle parole .-Ave

va cioè acquistato una così fina pratica-.in quelbgg..

nere , che egli ſapea ‘Per le punte delle dita , quali

Movimenti doveſſe” m gli organi’ vocali , e quali

&Poſizioni- 'di ficodoveſſero prendere la lingua , le

lkbbra nel pronñumiarcrognüettm ,-e nel profferire

per confe’guehfeſogfli‘ paxolp . ll Boemve , che è un

Wa, il dîíîçui ‘Mo giudizio è 1M maſſimo

»4:4 . …33" E. ñ :41* o ì .,r z Pe

… "5.’ ', .' -J,‘*".,

5,723 ' q, 5,; , *z , , _LM i…

"(1) Amm"0-' í'r'tſ ` ’Signorina, di cuíî ei

Pakfa nella dedica Èîîì‘ua Opera ,f a comunicarci

ñmì ſentimenti ‘in Latino altresì , edxin‘ &andò-r

fac'opo Benigno Winslow ebbe ’il iacepe. di ſenti-ria.

perfettamente parlare (I) . 'Un a tro testimonìo di

vista- è il Sig. M. E. Etmullero (ID.

(I) Andry Orthopedie. T. [I. pag. 297. Verdier
Abregè d’Anat. T. II. p. 334… _ ì*

(ll) De tormentis, (’9‘ penis ſuflmendix.

(a) Amman. pag. 80. '



a - t'paſo , e cho conoſceva l Ammno :iſa: Meiqu 5-'

ove che ei abbia l’ occaſimw d? incontrarſi in lui z

~ Mentre diſcute questa materia, di cui noi parliamo ,

lo'nomina con tale traſporto ,-'che ſorſe e li- è ſtato

il primo a dar moto , e a prepagate que furore-z

onde abbiamo"nocam eſſere invaſi quaſi tutti gli Scritó

tori in favore del ſuo merito: Amm-mn”, dice egli',
Dir-ì i” Mſn flupend.: indi-ſiria , @ì ſucceſſur ſehaſi ,

_ tan"clariflìámu: . . . -Ammannus , quem` in boe?- ”í- \

gotío .lblum audiendum eſſe pura . . . Amm-mm”, '1
gùìrſſvì'dmdus fill/m` in bw fa , .;;1'-`(a)~‘- ('11); IF di

… .…1 ...‘n' :e: ai ..p 4.1:_ HT‘, -,›n-~ 'a lui.;

' r' J ›-~ -Î ‘ “ì ~-.~-.~.~': 07',… ſi- -Î nr*

 

(’aä Boerave thffiones ;n.1nstl't. Med. mm non':

Halleri t. K p. 1. De Voce, (’9‘ Loguela .

i' (i) Lo ffeſiö Sighoi’ Boera’ve ‘pa’ri’ando d‘el’ IîBr’ö

v dell’ Ammnnd de Royal-ſa , dica.: E; i”: eo lì'óvüa'.;

| gm”. in'dbjmfätiflîmà Natura: ”Pliwçtìone- pani-adi;

ſéqùñnfln", ſi'misiſſee ,ñ maium-luwemnsflm pronuùtíö-'á

I zione”: definívìſſet ad {eger ”ma *5! C9? ltd/igde

brütamm ”Mat-fino‘:- ', ('9' ' QPMW~ flWu ,

ùo'qudque ſormar'emr‘.) Da queſh oli-imp W016 dal

erave ſi ricava ,,cñhe ‘diî quell’idèadell’lîlmonk, em

dura- tinto " _‘bhi‘zzoſa- , ſe n"Îera' fitto in quitle

mania-2. ;mi ‘evadore l’ Ammannq , che "abbiamo we

duro efiëre‘ vn--nomo‘- , che ibntiv-a ami adam!” in

quefie: materieüli- Signor Alter pretſoff il Boefnve nel

Luogo ſopra citato-nominando- l" ammonio mediſio ,

mo, fi fpíega— ín~ questî tea-mini: Ainffiankur‘flm‘neî

mìoñ anziani”: ~ Ham”; gnam-'6mm trddìdir. ..(1)11

E in-unzaitro luogo notare (Mackie-"L’Avanaan .z

file-va. neH‘a vpireſáizione alii;` ſua- Opera- molti gro’ffö-î

[ani errori commeffi nella-produtnë-dîîlaièuno» pil”

. e

(I) Atina:. z, u ` H ;. ,5... n i l

(Il) Ada”. 5-. 14, .. , z “L '7,3 : 'In

"\
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{I

lui. ‘trattato ñ, o diſſertazione'; Dc Laquela, dove rs*

giona della` formazione delle parole,impreſſo in Am—

flerdam la primafvolta il 1700. , è deg’uiffi'mo di

eſſere regilb'ato- dal dotto Amore della Lettera tra

gli altri ſimili frattati-, de"quali ei nel cita la mago.

gior parte , e di Abaquapendenu ,-e,,di Schelammeó. _‘

r0 , Elmont, Wallis ,’Oldero , Sibſcma , Collins r, ‘ `

Raffel, Aller, eſſendo eſſo d’ aſſai' preferibile non. pur

a ciaſcunodi questi trattati ,ma a tutti infiémé preſi. -

’- Avrete ſoventemente fatto ñrifieffione,8ig. D, -Mtó

cun”: , che mentre ſi parla , o ſi forma la voce ,ſi muo

ve, e trema quella parte della gola interna, che noi

chiamiamo larmgeyo :apo 'dell-"'aſpmrmia (.1), ie: è

**i-.'1' t'. "L " ì. . L_ i ‘

.p .. ‘ u“ . r
~ L.— ñ.`..x.-_ ~~v -

le della propria_ nátìa‘ favella dal ’dottiſiimo‘ ,Wellin

in quell’ Opera _latinaintitolaía Gimp-gti” .Anglmfl `

”a (I.) , la quale ſiha. g‘eneralmeflrez-,e _fi 'dee avere-j

la» in randiffimo domo. . ' i " .- ñ …'

, (I) ?balla-latin e ſi ‘entra ”dunquenellà` cahñáflel ‘

palmo” , e Vi’` rent” _per una; picqiol; bislun a `a].

perdura, , là, quale noi glonide chiamiamo Il bond
dipende dalle VÌbWáóal, çhe,-ìl’-.atifl.ìmprime a… idue

ligamentizz .che. firmano le` _labbra di; eſſe ;glotcide ,

li‘ quali il Signor Fereifi _Chiaflìla .Pérciò corde‘: Voca

lizó e la ,differenzz vi‘le’ryòi'li piu o eno gravita più

ameno acuti :eſulta dal gradol del a ;loro-’tenſione ,.

e—.,non già dalla differente apertyra della lottige, co

EQ. voleva _il Signor quart I .Sopra `qnſheéo principio‘

` bilito .fedelmente la” primà volta dal ato Signor

Eerein - (II) ,il celebr- Signor Tiſſot fonda la’ ſpiega

della mutazione della voce ”che gardens’ vari peñ_

. v no—

(Ì) Oxa».- quarta edit. 1'674. só .

(Il) MW” Dc l’uſo-Idem. 171.1" ` -
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*in quello tremore appunto,d0ve confiste la differenza

,1 1

della parte , che prende il laringe nella' formazione

della voce da quella , che prende inel ſuſurro , o in

qualſivoglia eſalazione d’ aria 'da’ r polmoni . del’ca

verità era stata conoſciuta anche prima dell’Amman-ñ

‘ no da Schelammero , Wallis , Older-o , ma neſſuno

pensò dell’isteſſa maniera , che egli z a valerſi di que

ſla ſcoperta ‘per farne un' importantiſſimo recetto

,Zé i

nello,ammaestrare i- ſordi nati Concioſliacc è egli .i

s’ingegnò di mettere non ſolamente a conmbuzlone ›

gli oççhi del muto, dove ſi è fermata` tutta la Mae

ſiria

 

*T

ri* dell’ età, . La Voce umana‘, come anche

quella degli alt nimali dalla prima infanzia fino

alla decrepitaz ſoffre diverſi qangiamenti , i quali

in verità la gradazione ce li rende meno ſenſibili‘

Il più conſiderabile cambiamento è quello , che ac—

cade verſo il tempo della pubertà . Ma non è men

certo, che la voce , che ci ritroviamo avere preſen

temente è diverſa da quella dixdieci ,o quindici anni

primaffiehe dopo dieci,o quindici altri anni noi non

i ci ſapremmo più riconoſcere l’ un l’ altro alla 'voce,

I piaceri dell’ amore influiſcono grandemente ſulla

7 “voce . Le donne , che fre uentano gli uomini, pruo

vano-il “dolore di vederſi enſibílmente arrozzare , e

-renderfi loro aſpra la dilicata voce (II) . (luindì

Marziale , che era un aſſai buon uomo , eſortava il

‘ſuo amico ad astenerſi da’ piaceri per neſſun altra mi—

glior ragione, che per la bellezza della di lui voce .

(I) Efl'aì .S'ur la Mu: de la Vbia‘r appiedì_ 'della

Inaculatíon justifièg . Lauſann. 1754.

(Il) Veggaſi la terza delle belliſſime Dìſſertatîonſr

Sur la: Eunuçuer del Signor .Filippo Witbaf Duk.

burso -8. ;757, ' .› *
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312’. aan-Mutuo”; _, che lo precedette , per fargli così

apprendere i vari movimenti degli organi vocali, che

ci biſogna” per profièrire le parole , ma poſe an

che a guadagno , e a profitto per parte dello ſcola

re il tatto , portando la mano del ſordo nato ſoñ

pra il ſuo laringe , mentre pianamente , e diſtinta

mente parlava davanti agli occhi di quello , onde a

veſſe ercepito il tremare'delle Aparti,e ſëguentemen

ce ſi oſſe avvezzato. a distinguere l’ eſalazione dalla

voce. 'Degli ammin‘icoli già accennati il primo , cioè la

perfetta cognizione della formazione delle lettere , e

delle parole ſerve veramente di baſe , e di fonda

mento a quest’arte , ma l’altro, ale a dire ilÒc

co’rſo della mano è quel topico ,‘iìa di cui è aſ

fatto diſperato il caſo , o tal rara .ta difficiliſſimo

di peter inſegnare al muto , e di distinguere ,.e di

pmfferire la vera voce , uandocchè non ſi voglia

mſnmare un tempo notaiaüiffimo (a) . Quando -il

muto ha capito, che trema quella parte nel mandar

fiori la voce, ( che è quello , che ſi pretende colla

applicazione delle ſue’ dita ſulla gola di colui , che

parla), viene ad intendere medeſimamente , che egli

debba imitare queſlo ſleſiò tremore nella propria goñ_

la , ſe vuol parlare . Sicchè eſalando una volta , e

di nuovo eſalando , comprende in un iſtante , ſe in

una di quelle eſalazioni egli laſci ſcappare un grido,

mentre corre colla mano' a toccarſi la gola : ſe ſen

tc , che non gli è venuto ſulle labbra il fiato cano*

T9 ›

 

'E (a) Amman. ”g- 82. 83. Raffel. up. Boerav.

11:4!. Rei Medica up. De Voce, Loguela. Aller.

p Iſo Boer. ióid. Aller. Play/i0!. Mad. L
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ro ; egli tante volte eſala fino a che lo gli venga i

infatti; e allora egli 'rimane coſcia dello sforzo, che

' deve fare per manda: fuori la voce‘ . Saputo , che

abbia , come ſormar la voce , che è l' articolo

più eſſenziale della ſua diſciplina, non gli resta, che

ad apprendere le varie infieffioni degli organi vocali.

e principalmente della lingua , della bocca , e ,delle

labbra , le quali ſi richiedono nel prof-ferire le varie

lettere , e quindi le parole. Quello ſi apprende cogli

occhi. Ora per condurvelo fi comincia a ſar li pro

‘ nunziare le vocali., le quali ‘in’ poco tempo s impa—

rano , non eſigendo eſſe , che la minima pena nel

la detta inflessione degli organi vocali , e ſegnalatis—

simamente preſſo gl’ Italiani (a) . Si fa paſſare poi

il muto a pronunziare le ſemivocali , ed in ſeguela

le conſonanti; e nel medeſimo tempo eſſo fleſſo ſcri

vendo le lettere, ſe le fiſſa alla memoria tenacemenſi

te . Ma non ci vuole una ran fatica del maestno

per comunicare al muto ue vari movimenti della

“bocca , e delle labbra , c .abbiam detto ì Oibò.

Gli ſi metta lo ſpecchio avanti, allora egli una'vol—

:a guardando il maestro , e una volta lo ſpecchio, ,

do quanti sbagli ſi vogliano , che egli prenda in

,que le inflessíoni , finalmente giungerà ſempre ben

presto a conti-affida appuntino. Arrivato a questo sta—

to è il muto-nel caſo di combinare le lettere , e di

pronunu‘ate uindi paſſo paſſo le parole intere, e in

ultimo di par are.Ed ecco fatto il miracolo del mu

to , che parla. . .

"b . .'t

* Tanto poco adunque è vero ciò,che generalmmte

fl ended: i ſoli occhi ſono impiegati per parteldel

l. o

a
~ a

 

(a) Veggafi la nota (i) pag. 33.1 i. i .z ' .ó e.
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’lo ſcolare; e tanto meno ancora è ven , che è i”

'crcdíóile l’attivicù,che .la Natura i”: meſſa vagliare/:i

de’ſòrdi, a che cogli occhi iſordì nati 'lim capaci di

Ìcggcre ſul moto delle altrui labbra, e dell’altra!“ _lin

gua le parole , e iſmtimmtí , che preferiſcono. Al_

(tamente a che :anti conati, a che tanti tentativi per

condurgli'ñ-a tale , che ſentano il valor delle pare

lp 2 (i) Cagli occhi non ammaestreti, o.ſ1a (Logli

v W ‘lA

z. .l ,"Il_

 

n (r) Quel ſordo nato di una Città del Ducato di

Cumberland in Inghilterra , di cui una dècina‘d’an

ni addietro ſi diſcorreva‘ , come di un fenomeno ſor

prendentiſſimo , perchè parlava aſſai bene ,.e inten

deva le perſone , colle quali li viveva , coll’ oſſer

vare il movimento delle loro abbra ; ed un’ altro

caſo ſimile riferito dall’ Artſoekero nelle ſue Con

hietture Fiſiche , non proveranno altro , che vi è

ató de’ muti, _i quali da ſe hanno imparato a par

lare : e noi abbiamo già ſpiegato questo fenomeno;

e questo fenomeno ſempreppiù confermerà l’ idea ,

'che noi abbiam fatta della naturalezza , e ſemplicità

de’príneipi di quest’arte . Tutto ciò nella ſuppqſizio—

ne, che questi tali non abbia-no avuto verun mae

flro , il che han laſciato indeciſo gli Autori , che

rapportano q'uesti fatti. Ma ſe ne aveſſero pur avu—

to alcuno, come altronde ho ragione .di credere pro—

babiliffimo, allora io mi ſormalizzerei forte dell’Au

‘tor moderniſſimo Pranzeſe di un approvatiſiìmo Di

zionario (I), il quale riguarda questi fenomeni, come

tali,che meritinc luogo tra le maraviglíe della Nata-'

ra , che egli in quel Dizionario raccoglie . Mai-avi

… le

(I) Diéîíonnm're dei* Mei-mille: de la Nature ſe

cond. odi:. Paris‘ 1783. anie.- Surdit'è.
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. - l 'occhi di primo lancio potrà leggere ’ſul moto*delle

R

labbra altrui quel «ſordo , che la , che col movimeu-'~ .

to degli organi vocali eſce fuor-a articolata la voce,

e fi forma la parola;.che ha parlato, e parla attual- ‘

mente colla bocca; quel ſordo, che ha un’ altra via

per udire , la quale noi appreſſo indicheremo.; quel

chiama voce , parola , udito.

i x .

Il ſordonato col fiſſare attento lo ſguardo ſulle

labbra di chi parla , fiudia un’- eſemplare , col quale

impara-,e s’avvezza ad imitare le voci umane,“men'~
tre, tenta una ſimile poſizione degli organi ì‘ della ~v0-

.te , e la medeſima eſalazione del fiato , le_quali ve

de nel maeſh-o , che è lÎ’ eſemplare , che ho dettoa

Quindi ſaprà egli "pronunziare le parole‘ , ſaprà- par

` ſordo in ſomma , che ha avuto idea di vciò , che ſr ~ -'

lare ,ama non ſaprà quel, che Hardetto, ſe non gli ſi *

ſia repetutamente preſentato l’ oggetto , o- l’immagiñ.~

immateriale dell’ oggetto., che noi eſprimiamo con\

quella tal parolg' che egli ha appreſo' a… pronunzi‘are. .
Non 'niego ,ìche—-ſiaſempre cſiostume della Natura

compenſare il difetto di un ſenſo colla. maggior per

fezione di un ,altro , ma non è quì la maggior per~

ſezione della vista ~, che *ſuppliſce ai difetti dell’ orec—

chio , nè in' altro ſenſo `esterno la Natura ha ſtabili

to qneflo compenſo..I 'ſordi nati ’hanno una retentL

va di quello,-che vveggono , affatto maraviglioſa; ed

è ueſla ſola retentiva quel‘la,la `quale fa al lor ma—

le ll maggior dampenſo poſſibile,e‘cl’ie intanto dob

biamo ſempre 'ſupporla accompagnata ,i ed avvalora- `

a v _. i B ta ‘

I‘glie della Naturaſono i prodotti di un"` arte ~ da eo}

sì antico tempo efifiente? ’ " —

` r
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ta da quella grandiſſima attenzione , naturale ai ſor

di, che noi abbiamo già' notata!.

i‘

' Questo compenſare, che fa'la Natura un ſenſo'e—

fierno con un interno -, e preciſamente ,colla memo;

ria' , lo troviamo altresì eſemplificato in` molti ciechi

nati -. Io ho l’oſſervazione di due ciechi nati; i .qua

.li erano dotati di una memoria prodigioſiffima.- Uno

di queſ’ti ', che tiſava frequentemente ‘una‘. Chieſa di‘

Frati , ſapeva recitare tutti'gli Ufizi de’ Santi’, che

aveva ſentito nell’ intero‘ corſo dell’- anno da i Fra

” ti cantare* . E l’ altro aveva -"una rem'iniſcenza clo

si felice , che-ſcommette” francamente -con' chiun—

que voleſſe farne la pruova,di ridirgli per intero una

lezione de’ verſi d’un Poeta qualſivoglia , Italiano pe

rò ,che non gliſi foſſe fatta ſentire più di una volta.

› E ( 1) tuttochè ſia figuriſſimo , che vi abbia de’ cia

du

 

(I) Un eſempio illustre di queſta indenniznazione

di un ſenſo .inutile coll’estrema perfezionedi un ſen,

ſo esterno, e d’ un interno inſieme `ne›lo_ſommini—

ſ’cra il celebratifl; Matematico .Ingleſe Signor Saunder

ſon , che mori verſo lawmetà di questo ſecolo . Ap—ì`

pena nato lo aſſalì da' tutt”i lati »un orribile* vaiolo,

‘che gli portò la triſìa ſeguela, della perdita ‘degli oc

Ciò non ostante egli fecede’progreſli così con-`

fiderabìli negli {indi i‘Piùiſeri , e i jfiù ſpinoff, qua—

li ſono` de‘ Matematiche , le quali nell” "isteſſo tefnpo

. hanno. il maſſimo biſogno dell’ occhio per eſſere ap
"Îffiipreſe , e per eſſere inſegnate , che’ ſuccedè perco—

mun voto al Whifion nella 'Cattedra di Matematiñ

ca-a Cambridg , e dopo :alcun tempo ebbe altresì

Po'nore di eſſere _ammeſſo nella SocietàrR'eale di Lon

dra. Egli avea condotto a tale l’ induſtria del tätto,

i >7 c e
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chi, i quali mentre hanno ſortito una feliciſſima me

- moi-ia ', poſſeggono nello fieſſo tempo alcun. ſenſo e.

ſlerno grandementelſquiſito , come un fiuto tale da

distinguere fino le perſone .familiari , e li amici;.un

tatto ;delle mani‘, ,e de’. piedi così ſenſitivo , che pel

ſuo mezzo giungono a conoſcere. ogni ſorta di mo—

neta , exciòìche è più 'maraviglioſo ; di percepire la

diverſità delle contrade , e de pavimenti’ delle caſe z,

che ſogliono praticare 5 e_che—` questa maggiore ſquiñ’

ſitezza in -alcuna parte ſuppl’ſtîa~ alle 'mancanze della

viſia 5 ne’ muti però lo, bi ogni-.-va altrimenti . [I

ſordo nato comecchè goda 7di‘queſia maggiore dilica

tezza nella vista , -nel tatto' ,nel guiſa , ognuno di

queſii ſenſi non potrà influire più al facile -acquiſio

della parola di quel -, che influirebbe’, ſe foſſe natu
rale, enon così ſegnalatamente ſquiſito . Anzi par—ì

l'ando della viſia principali-mento, io dico , che per

quanto grande , e flraordinaria ſia l’ acutezza de’lo—

{ovocchi , non conferiranno ‘eſſrgiammai ai biſogni

del‘ ſordo , piucchè conferiſìno a questo particolare

’ad una perſona ſana . Uno ſcolare , il qual-e tacita

mente manda a menpria vga lezione ,è aqui-;lio ſog

. a ' , - get

.üì ’i‘

4- - .
" . . ,› ‘ñ

che coll’ aiuto ‘di questo ?o ſen-ſo.faceva a. iſuoi

ſcolari le dìmostrazioni-del *Arímmetica ſoin-a di una,

macchina ingegnoſiſſirna, che aveva a questo fine-in—

ventata, e che ſi trova deſcritta alla teſ’ta vdeb primo

volume de’ ſuoi Elementi d’Algebra, Opera nel ſuo

lg’enere stímatiflima. Se‘arriva _a questo ſegno la ſenſi '

ilità del tatto uman‘q,,perçhè ,non ſupporla di buon

grado in_ alcune perſone ancor non mancanti di ve—

run ſenſo 2 'Non ſarà 'così fatto il `ratto del Dot—.

-tor Dom-:Nico CmrLLo, che ſente così bene i mi*

mini ~cambiamenti della pulſazione‘delle arterie?

l ‘.1’
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getto nell’isteſſo caſo del ſordo, che s’inſegna} par

lare, ſe non che,colui ritiene le parole,costui all’in

contro ritiene i movimenti, co i.q‘uali ſi proſ‘ſer'iſco—

no- quelle tali parole , che gli ſono’ ſtate motivate.

Chi riterrà meglio la lezione , poſ’te tutte’le ,altre

coſe uguali , quegli , che «ha più' felice memorià , e

che applica una maggiore attenzione nel commetter- _

‘ la ad eſſa , o quegli , che ha una vista più acuta', e.

`più ſquiſita P Nel caſo ſupposto tutti‘ e due , e lo

ſcolare, e ’l muto apprendono a parlare cogli occhi ;—

e ſe nel primo ſoggetto non valgono per niente gli

occhi per fargli ritenere la ’lezione, nel ſecondo' nep

fur‘e gli occhi miga influiranno su quella felicità ,per

a quale ei ſaprà fare que’ movimenti. -

` Quel ragazzo di campagna,- conoſciuto dal Signor

`Boerave, vivente ai tempi, che egli ſcriveva,e ci

tato da lui in più d’ un luogo ,-dopo eſſere {lato in

ſegnato dall’ Ammanno in poche ſettimane a parla
ì ?è , fu cÒndotto a ſentist’ìl diſcorſo d’-un Oratore’,

e collocato incontro a‘ lui in ~ maniera , che aveſſe

-avuto il'giuſlo ſito da pendere. dalle' di lui labbra .

`Terminata l’ orazione , e tornatoſene a caſa , ſeppe

recitarla tutta intera a memoria,ſenza› intenderqnien;

te di quello avea detto: tanto- eraſi nddestrato a co..

piare i movimenti d li organi della ‘voce, della fac

- cia , della bocca , dela lingua di colui, che ragio.- .

nava. Qiesto è quel portento,~che _vince onnin'amen
te la fede umana 'nella contemplazione' deìfenomeni,

che accadono in perſona d’un muto . Che un uomo
, coll’uſcoltare nel buioldel più alto'ſilenzio una can- .i

tilena ,. che. tiri un altro cantando, o fiſchiando, ren

da una ſimile‘ cantilena (r) , e uniti appuntino que’

‘ ì ~ ñ ſuo— ›

~(r) ’Questa prerogativa è" comune anche .a

M - ani
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Il muto è tale adunqu‘e, perchè naſce ſqrdo.Que

fia è una verità conoſciuta fino dall’,-Antichit2`í z e

Plinio aveva già detto: Homimy-nqn ſunt muti ,ni

ſi jimul ſurdifuerim (a) . E 'quando [ſl eſce ſordo

dall’ utero della madre 5, e `fi rimane in questo, inſe

lice stato , allora mancando vl’ udito \, mancherà all’

uomo la ſacultà ’di' parlare 5 e queſh mancanzá ~dÌ—_ >

ceſi mutezza . Dico , e fi rimane .in quello’ infe

lice ſtato’ , perchè 'tutti noi -fíenghiamo al Mondo

I eo i ſenſi imperfettiſſimi (I) ..E d’o- , che man—ó

gen- .

L l* lv ` ` "

v (a) Lib. X. Cap. 69. a ' — - `

(i) Nel feto l’ orecchio è tutto impíaſh-iccíato da

lina materia ſevoſa , negli ſi ſcorge il meato udito—

’ fióz'trovandoſi ingo‘mbró da ’una 'pelle craffa, e flo

ſcia, atraçcara in'facc—ía alla membrana del timpano,

- éſſa fieſſa laſcar, ed affioſcita , dálla quale, poi 'ſe‘ ne

fiac’ca‘zer- ſuppurazione‘U) .- H Signor Petit in' una

Memoria dell’anz 1727.' preſenxrata all’Accademíaidelle

Scienze di Parigi dimoſtrò-meglio di ugni altro ,e il

pnim0,che nel fera‘ la cornea `è craffiſfima, oPaca, e .

`mgoſia; che'di umore ac-_quoſo ve n’ha la minima coó
pia ze 'che’.deìntro a un meſe-2,0 poco-'più gli occhi fi

Hovavano nello ' fiato di perfezione. L0 fieſſo è vero'

ye’figli degli animali bruti; ed è' noto lino` al volgo,

che‘ 1 cani ‘naſcono ciechi‘ …Aesto ſavifflmoprovve»

diinento'deüa Natura ha per fine il Far ſentire .alla

teneriíſima macchina 'dell’ infame il' meno delle. îm—

preffioni , che ſi può ,‘*Î‘degli- oggetti estei-nì , le qua-lì

, affilendoko da per’ tutto nel `medeſimo ’tempo lo ir

'riterebbond", ‘lo con-vellerebbono. Deteflor ad” , di

_ çë ütjel’ grand‘uomo, che ib tanto stimo, Prin-tipa”:

- tnfel:citate,m_-, qui ſim: nati fimt ,ì fragori tormento

, ’ I, ‘ ſum

(I) 'Cafféböhm, e Duvemey Tab. AM:.
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._ ,ſi _ ,. .— ' . ì ‘l 33__"' ”addì-l’udito -, mandi? uomo , `è non dla ' da@ '

*m la facilità 'di parlai-e, petchè'io* ſento 'dire' finoíìfa

1. , -1 i~ tempi di ‘Plauto ,, nec“ Maw-reperm'm eſſe ‘indie

ſ’ ` rem ſtar—”10, ‘alla (t)~",~, .~ Gli 'ScrittoriîdiMedicina- par— i;

"- “ ` › ì. ' 47 '7‘: . lang

~ :îtfî '- 1 , i, l v _ l
. i ` f . b 7 _ A i _ i.

rm .máoráw , Ù-"ifluìníñatìmmn ”imin hlënüéfl

.ob‘i‘ivìumur _,~ *url mmm Îhi'ferm/ix cammini/FW Zero

-ó’ram (DAL?- odÒrato pare‘, che ſia-il primo ſeaſon ,
vſvììupparſì"ſubitozdopo la‘ naſcita», perchè 'il‘feto Lian-…

geye nefio- fieſſo tempo fiamma.. ' * ' "ñ, -îfl

-*~(1) Anzi ra iv nostni tempi- ſ1 ſons-.Yedute ,dellezdon-ñ ;e

ne :nate affitto ſenza lingnà ',Ale quali malgrado ciò ' ‘ "

han ‘parlato', ed: hanno, eſeguito tutte Le funzioni dei*

[ai bocca , alle quali ’la lingua‘ patte‘cípà .~1Un~.fátto..} i

ſimilez, che «ſi legge -nelleuMe‘i‘LÎoäedeH’, Acxzecifltzvtuia-Av c ‘ -- i“:

› › eli-Parigi dell’ 'anno 17_18. z diede occaſione a quella

J eneisgica eſpreſſione , coi-la quale_ il' Signor Conte dj_ "- K' v

Riceita; Petrugheſe,, paeſanofii unà‘dí tali maravifl

‘ ‘giíçfe donne", fifpieò@ i‘nfqitél ‘ffi’stÎCffi: -'

mgszn" Mixer-WM 'mms-5;?” ‘ . . .

. ' ' ì . _ _ y - .fl d

i - -NM ’mtrzmàx ‘e'

WWW-ì

“;- ~ - -. \‘ ‘ erîm', mm ‘imguavríyuod ”beati ~Mn1eer .‘ Gs" L i‘ ` -

.Má ſull’offervaziotiQ, cberapp’or‘ta*Giovanni-?1301” ’efi, ,
nſiefle’ f’ue Opere Mediche , dì- una donbäj,.che ave-x fi; 3,.

i v v tra—:due lingüe; l’una ſoprappo‘sta “all’ :altro , ſea-Ame. `- ſolamente all’-im0moc~per ‘una &delfini-r, `e*~i~.l‘71e›eonvv ‘—

were- e due' le' Hague nompoteva parlare , conveZ—Y

rebbe‘, che-ci ke’trattaſſiîmo ed io, e il loda‘to‘Sigríòr `

4‘ "Contea, i): noixnon -intendeffimñ di_ ‘parlate‘ dì- don- 7

ne; le quali-.hanno ;nîna ſola -Lingua~,ço ſ‘ezpure’ nom* › ‘ ~ x

’ì u , 4 Mel 'Wi-o , che' una sì‘~ piceio'la eccezione non diſtrug- ì i

_ge-‘affitto la: generalità di ima— Regnim- ~ L--eì …. ;
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lano delle’ mutoleize,›che accompagnano , o che jen

gono dietro qualche gravezſconcerto ’di alcun “organo

. vocale! , o` 'di più* organhinſieme . l graviffiml catar

ri , i-reumatiſrni di turni , un grande rilaſciamento ,

o .tenſio ,.0 infiammazione, un ulcera', un tumo—
ì re no’ta e, o un eſcreſcenza morboſa ,che aſſedino

unſio, o', più degli strumenti della parola , una caduta

dall’ alto, ſono le_ca ' ni ordinarie', che impediſconoil libero eſercizio delîoloro funzioni, talvolta fino a

rendergli-onninamenie incapaci al loro impiego.-Ab~’

biamo delle oſſervazioni z le quali provano ancora

eſſeriie ecco-ſedi questetutto improvisamente,ſettza

averci data_ verona-occaſione ,‘o.averne ‘preint‘eso tin

foriero , ~che da lontano lo annunziaffe,come è quel

~ caso aſſai celebre di Daniello Lodovico», Medico ge

neralmente conoſciuto (I) . Ma queste tali_ materie

o paſſaggieréz o ſhblli, che lſienOL, al parertnio ine

, ,. 7 i n_

 

o /

(I) Rapporta il Lodovico , che-un giovane di di-T

ciotto anni magro, e di flomaco'debolîfiimo ſi ritro

vò una mattina 'allo ſvegliarſi nell’ impoffibilìtà di `

parlare ſenza 'eſſervi preceduta neſſuna occaſione , o

.aver ſentito alcun dolore ,~o peſo' nella testa .' Egli
mangiava , dcrmiva ,- ed avevav l’ uſo'di, tntt’i ſuoi

ſenſi .fuori 'del "ſentimenrotdel tatto .ì Quando‘ comm‘.

.ciava a ritornarg‘li -la parola , il Signor__Lodovico, fi

trovò aviſitarlo ', e .li propoſe la ſegnì’a ’delle rani-y'

ne della lingua , dal e qilali… il poco di ſangue ,‘Ìçlëe

ne ſorti , gli reſe non ſolamente’ la arola , ma lo
vristabilì perfettamente,~,all’eccezione un— pò' di stuñ.

porci , e di affiderazione 3 che’ gli rimaſero , ‘e che_

furono' interamente dìffipati per una ,mezza dramt'na `

di cinabro naturale , che il Medico _gli ſece ñ pren

dere. Preſſo i‘ ſoggetti d’una nervamta ſommamente

mobile le corde vocali; del`,Signor Fei-ein , o _ſiÎnp i
,i U ' ’1 'e

a“ ., . r
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ricatto il più delle volte il nome di afonia , o ſia

mancanza di voce . Nè l’ intero difetto , o la per

dita totale della lingua medeſima , o per cancro , o

per vaiolo , o per reciſione ſi è veduto ca ionare la

mutolezza , anzi-neppure la distruzione dela voce..

Il caſo del Signor Rolando di Belebat Franceſe , re

ſo tanto famigerato` nella Agloflbflamogrqpbia di Ray

gero, e di cui parlano tanti Autori, è. -uno de i più

convincenti . Altri ſimili ſe ne incontrano nel Gent

lamans {Magazine (a) , dove ſi nota eſſere accaduto

*in perſona .di un giovane uomo , cui ſu reciſa la

lingua , che depo alcun tempo aveſſe. recuperatalla

,loquela . Tulpio‘, che ci ha conſervato una bel

liſſima ſerie ;di oſſervazioni di Medicina , parla di

un uomo , a cui' da i corſari Barbareſchi fu tagliaa

ta la lingua» , che dopo `aver paſſati tre anni ſen—

za parlare , un giorno trovandoſi eſpoſto a una ter

ribile tempesta , un lampo gli ca ionò un tale ſpa

îyento ,x che. egli racquistò ſull’ i nte l’ uſo della

parola .ñ Un` altro eſempio ‘ne reca “il Lindan~(b) z

egli .Atti di varie Accademie neſomrriiniſlrano -an—v

cora , i quali inſieme' raccolti ſi poſſono vedere nel

DHE/'annata des' Mer-voi!. de la Nature (o) . 4

. Vi ſono altri vizi della lingua, alcuni de’ quali in—

ducono una ſpeditez‘za , e um libertà nel parlare,

che degenera in un imbroglio di lingua z alcuni lañ

ſciano una ſpezie di, parlare,che ſi aſſomiglia al can

.‘1 . .f _ - rn'

legamenti della glottide non ,di rado ſono attaccati da.

uno ſpaſmo così violento, che in un ſubito ſi cade ,

in -una ”totale aſonia 1

 

b) ſ l art. " "11;

( yzo. par’. 57 . _ .i ‘ ~ .~l~.

(c) Artic. Langue . 3 ` ì `

Chi clrflecics-i*el›be›,` che 'il cantone:: e edi?"

r
?V2

o a coſa ſimile , dove è ſorſe ~da .riſe- . ì
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lit-ſi l’ inimobîlità‘, o la poca mobilità della lin

‘ ` e _- ’ r ~’~ gua

diſpoſizione così ’perfetta negli organi, quanto` la pa—

`ſola, e che ſi può articolare in cantando delle paro—

le , le quali parlando non poſſono pronunziarſi 2 Si

ſa, che un balbo, e ſcilinguato perde-quella difficulñ

tà di pronunzia , e non ſoffre quella ſleſſa violenza

nel cantare , la quale egli pruova , mentrecchè par

la . Ma questo "è ben picciola coſa in confronto-a

quel fenomeno', che ci viene attestato da uomini de-z

niſiimi 'di fede , de’muti!, che cantano . Il Signor
` loſ vDalinì'nelle memorie-dell’ Accademia di Sto?

ckolrn parla di un paralitico per apopl‘eſſt'a , il qua—

le avea Per-duro la parola , e dopo'dueffianni di uſo

d’ acque minerali racquiflò ſoltanto ,la ſacultà di

cantare così bene , come prima ſoleva . Il 'Signor

Soheffer racconta , che una ragazza muta di Ratis- .

bona cantava delle canzoni beniſſimo articolate , e

d’ una maniera intelligibiliſíima- (D Nè è rariſſima

l’oſſerirazione de’ poneri- ‘nati-»muti , i quali vanno

ñxendicando le-contrade , e ſi ſanno ſentire-con

un canto. in orme, o` con un certo. ,uègiolare . E io

cordo,` che‘un‘î certo ſuono debbanl‘o ſ’ëmpre- ſpingere

dal lor petto i muti , ancora perfettifflmi; e’ che ſie;

come agli anitÌſaii di 'ciaſcuna ſpezie `è stata! data la
lor-:voce particolare , la quale effiñ ſenza -maeſ’cro'ſa-ì

. prebbotw paleſare, così la Specie/Umana dee-‘diſtin

‘ guerſtvda ogni altra' per la voce. ſua ,- la quale , an:

corchè dÉglí’îndividui di eſſa non ſi”ſieno accostunta‘t't-ffl

affini-lare; nell-’occaſione *la/facciano comunque ſentire:
çbwhème pénſi :il Signore Sebdaffimamìl v?Sale ap— *ì

poggiato a due, o' tre oſſervazioni‘ngò, e 'l’ uo—

‘mo aveſſe una ,voce-ſua propria ,i differente da quella

degli `altri‘ animali (II). -~‘ ‘ . 14- ' '

‘(l) 'Dié’t'iom dè: Marmi/l. 1783. artic. Mae”.

(DI) De Varg-.zo. - * :i-.fau‘ Non… "A i…,

ñ . . . i . l l l

e’
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gua(1), quale oſſervazione l’Amman‘no `atteſìatd’ìrm i

aVuta,e confeſſa eſſer quello un vizio inſanabile (a); all

-' cu—

:: ~'
 

(l) Olao,‘Borrichio fa menzione di un uomo ,

che da una violentiffima paſſione aveva perduto la

parola. Soffriva già da quattro-anni, dice ‘egli, que

fla indiſpofizime, quando venne a conſultarmì. D0

po eſſermi aſſicurato per ſ’iſ’pezíone, che non vi era

alcunvizio di conformazionenella lingua di queſt’

nomo,e~"che~ tutto-il ſuo-male conſiſievain una ;dif

ficultà di muoverela lingua-"medeſima, io gli’ feci

` un’ ordinazione; che* credei propria a ſoddisfa” queſitii ` indica-Lione t Con‘gedaroſi da me incontrò per caſo

nel ſuo 'cammino una‘donna vecç’hia,alla quale por—

tava da lungo tempo un" odio martale . La viſla di

queſt’ oggettoodioſo , che egli non* ſi aſpettava , il

accitò un traſporto di collera ’così violento , cheîl

ſua' lingua fi ſciolſe 'in uncolpo 'penbeflemmiarlacon

una imprecazione molto enſaricau Altre ſimili eſſere

vazioni s’ incontrano preſſo vari Autori*dell’uſo della*

lingua perduta, recuperato -poiqccidentalmemer o per*

una eſcandeſçenza »di questa- ſorte, o panna gtandiflî-l

ma paura . Poſſiamo immaginare in caſi ſimili ;eno

il vizio naſca dalla funzione de’nervi .iurpedim “e la!

libertà della quale ſi racquisti ‘per ‘forza ‘d'una’cagíom

propria‘a determinare/can grandiſſimo enipito ne ca»

nali nerVoſi ostrutti la materia motrice; e che cosìfi- -

restituiſca la loquela. La Tingolar'ità di un fatto ſue;

ceſſo recentemente 'in un cantonE‘di Berna merita di:

trovar ’luogo'tra 'quelle mutezze , che ſi guariſconq ;

improvviſamente , e-ſerfla veru‘n conſigliowmedíeo.”

Una ragazza fu- ſorpreſa da una grave ‘malattia, cla:-1

la pr‘i'vò della facultà di parlare.Ella-paſsò ſette an‘

)` l‘ v a. l . z

i. .k.- ` i A. " .
(a) -De Log-cola ”5.112. _ y
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*coni ſoltanto la` pmnunzîaz, e eſami-ro la

l'oquela . (lucſii ultimi vizi ſi riducono alla troppa

certezza , alla troppa lunghezza, allí groſſezza,grart

dezza , flaccidezza‘, _e ad ‘altri, i uali naſcono dal

la cattiva condizione del’ ſuo freno o. v

M . … .i,~zz'~ r '1.’ 'Gli"

E' a . ' , y ,

uè; '.-ñ . ',l "Z .1 ,. ‘ '

[ti-*in* neffovfiaco- z, e come non atterra* perduto ci’ u

“dito , in queſio frattempo ‘appreſe a` ſerivereñ, e in

iſcrivettdo- comunicava i ſuoi-;,- _anſieri .- Un‘giortlo

dell’ anno quattordiceſimo della _ua etàlaſciò ſcritto '

in un foglio , che ella ben presto avrebbe-riavuta la. <

parola ; e dopo-ſal uantoñtempoj :Wandav provata una

commozione straorginaria , chez'le fece paſſare una .

notte inquietiffima , la mattina ſeppe parlare perfet

tamente , e continuò .poi a godere: della loquela, co

meogni altra perſona’ ſana. i y ' `

w:. Degli .avvenimentiſimili ſon capaci di :riempircidí'

un~ randiſſimo ſhipore _, e, di iſpirarci- una ecceſſiva;

eo danza ſopra i benefici sforzi dellauNatura . Ma

qual caſo «non *ci'ſarebbe mai il vedere da ſe resta

bilÉtiwgli organimatUralment'e, detti-avnì‘, _e guaſ’tí ci’`

origine P Il‘ Signor? Eelibien‘deljl’ Accademia delle I,—

. finzioni di Parigi fece parte alla ſtia Compagniaînei

magi-dell’ a'vVenitnento ſeguente , accaduto a Charó_

tres- .a Un giovane di ;ag- in :Manni ,figlio d’,un

artigiano ,era ſordo, e muro‘di naſcita. A‘ quest’ eñ.

poca. egli -ineominoiù’- timo d’un tratto a, parlarecon' .

gmn--mmviglia cſi-"tutt’ i ſuoi,.conoſcentiìñ. Si ſeppeó;

dazlui., che; tre , o ,quattro meſi prima ave-va inteſo!

il; rumore’ delle campa-ne , ed ,era ſiate- mirabilmente

l ’ſor-Preſo »da questa—nuova ſenſazione ..In ſeguito ,ſig

~ ,avvideñde'lloyſcolo di‘una ſpezie `acqua, che“prm ’

veniva dall’ orecchie ſiniſira, 'e quindi a p'oco avver

tì, ch’égli ſentiva bene dall’unone dall’altro orec—

' . ‘ , ‘Îì ‘ ` chio

Ì

A

Z
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A} ,_ ?Gi Amami-ati ,Maizingua , i.è‘14a1í">-Unìtſſi{

{Lv-iii; delle labbra-,- 'deL‘pa-Latoì delle-‘xînariciz de’ dël-xè;

dell" uvola ,dſamëo i, che’ajtri ſia bal'bgzieáteflgçal-trí

` -bLeſo, altri `parli.cog vacci Rrídùìa ,Î-Q Pm'üfléol naſa;

mi*

,altri` pçcchi nel ;ironun-zíare 'alcune, lettere ,ñſono qua-ñ( , BJ.

-fiátu‘tbí cun-abili c011? arte²î`Medatza~ ,ge n01 ‘nÒn Poffia- …F

'ÃÎO, di-rlo.; Sig. D. M!CHE_I;E_, CheÎìda* Lte‘mpìdì AW

marmo , il dj cui-grän. libro ſolÒJÌ dovrebbe.studia—_

xe.

.ñ. *jd , .-1 .É - . ._ èî.,

‘ /'_ i} ’Èhíó :Baio eſſere. staſitîos’que’flg’ ,'oÎ‘qum-tA-o.

afcolm‘e ma dir’ niente ,ze ſolo .àecostumaqdoſiqz

npetere‘ c’onzVoczev baſſa--xle parole ,'che &Miva‘zfi'

çrcçiè. ñ_al_`caſó di poter_~m~mpere ilì ,filenzîo ,.e ',patrèò›f,,.z 'L

. _guantunque aveſſe ſpal-lago .aflaì imperfettamemé dal”

,, ſordo… _ñ ,ñ _ -— ñ 4 ’

,. ' ,O Natur&,,pí‘exoſa, e ſera maer ,›^~- Pag:: Wa

T `- .` :Onde 'tal’ p‘ofl'a ,’ exs’Ì ~e0ntrariez Voglié,~ “3

’ D’iífar [coſejl a disfax' ramo leggiadre-Z , -ì

_ Il Signor Corbeau, ‘cappa-tando. WIa-tiozcb-exàfi
ſiuna grande “analogìgfcoſi’ ſopxadertí ;.13~V'Amm…--dei_

  

*Giorna‘îe def Large‘raxí ; e "l’ Autore dç‘ì- vDit‘i’ion’flàíì:: ‘u_ z

ñ des Máxvgifles de“la-*Namregri-nn‘anzi ei‘tàjo, ‘in zan'

,
`

\

“nunzimçiöle-Éihdírlzzano a‘, ì-,-›Chimìcí_, fé ‘glîinter‘; A‘

. .xógmoì ſeÎ-maìz‘n'el-hm Lavaratorioñfl,rimanga al*

c'un liquore d'LflàfldeVifl-tùg che 110%_prer

ñ »effetti così- port'entoſi, Perchè questa lnmrögàzione‘,

.la qgaLe ſen’xè tanto del~ farcafinoîèrlfiëòn baudo i ;a

V

:Chimici di'ch'e. fai- rima‘her’eñá'ttonitq FuhiverîſoçMdn— ., “

…dog {o p'gtreì preſentare ,unaî ſex-_ie _di riſultatiC‘hx‘ſmzche- operazxoni , atti' dÎ-.aſi'm a“ ,far ”guardate h

Chímxca ,, e 60101-0‘, :che :fa -fflai'eſſano’ con ben altrò ñ

. fi

,p oëchíozhchèznon ſembrano ſad: quqstív Sig áxiz, ’

'i0,.ho-noxxxinatì~.. -Ma- ſenza-.ehtrare in_ u Ocaano

9…. 'Vaffiffirno, .e _ſenza accennare -Keppure il' Pallone aus…

-:\ s'
rìl i , -’ (~ .

lfl
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're da i Medici , i quali non veggo , perchè creda

no ,loro non dover quella materia appartenere, men—

tre ad eſſi incumbe di trovar riparo a tutte le cala

mità corporali umane . > -‘

Egli in virtù di quella ſua recondita cognizione

della formazrone delle lettere,che io ho ricordato a.

van- 4

 

.1

teoſlatico ,` che naſce immediatamente da una' ſem'—

pliciſsima manipolazione Chimica , 'e ,che ha fat

to più onore all' uomo , che verun altro altro pro

doxto mai delle mentiMetafiſiche , Fiſic’he‘, Mate

matiche, Meccaniche le- iù ſublimi ,, e le più trava

gliate , i0 ne appellqal Signor D'. GIUSEPPE VAL;

Ro. A’quello cioè , che ha ſaputo ſare tante belle

coſe colla Chimica , le quali ‘dovettero rieſcire tan#

to più maraviglioſe , quantoc'chè, egli è fiato .il prí—‘

mo in. Napoli per la ſerie di vtanti armi a'd 'eſpor—

re alla preſenza della Gioventù i fenomeni’ bizzar.

riffimi delle Analiſi , e delle combinazioni Chím-i.

che.dest’ uomo grande, e riſpettabile per tutt’i verz

ſidovrà ſempre “teneramente memovarſi da, chi ha

cuore in petto per il merito, che ha , d'a‘ver intro,

dotto , o di aver ſacro almeno riſorgere la Chimica

.la più raffinata nel noſlro ,Regno 5 e per la estenſio

ne feliciſlìma del corſo ,‘ehele ha dato per mezzodi

tanti ſuoi ſcolari, de’quali io ſon l’infimo-,e ciaſcun

altro è ſecondo, per cedere il primo luogo preſente— ~

mente ad un Giovane di altiffime ſpermze, il Signor

D.CARMEL0. Prusco NAPOLETANO', il quale inſieme

col chia ‘ffimo Sig. D. Tmemo ‘C‘MMMQU, della

amicizia i cui, per Dio, m’inſuperbiſcó , Letreraro

amabiliſſimo , dolciffimo ~, tengono di me la miglior

parte, anzi i due quarti dell’anima mia.
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vanti, curava queſh mſermi , e ll rendevaperſetu

parlatori tra lo ſpazro dl una, o due 0re,unicameu.

te col dimostrar jloro,in qual maniera doveſſero altri.

vmenti la lingua inflettere , o muovere, e diſporre le

labbra *` come`, e quando doveſſero portate davanti,

o a ſati la maſcella, e i denti; ual cambiamento

ſl doveſſe indurre alla naturale con izione delle nari

ci _, de’ dmti,dell’ugola.lo non vuò per’anco rifinire

di ſarvi ammirare l’Ammanno, Signor D.MICHELE.

Vado a contarvi un altro filo miracolo , ſeguito in

perſona della Cognata di un Miniſer Ingleſe. _

c ' `\

Teſla Signora pronunziava male alcune lettere;

perciò vricorſi all’Ammanno,il ‘quale come non par

ava , ’nè intendea .l’ Ingleſe , questa notiziamenava

già la donna alla ldiſperazione di poter apprendere da

lui la giusta pronunzia‘di‘quelle lettere. Egli Ron ſi

ſmarrì l’ Ammanno , e confortò'la..Signora a pren

der confidenza in lui. P chiedendo in grazia all’Am

baſciadore , ’che aveſſe pronqnziató quelle lettere più

difficili ,’ le quali-”mancavano a ſua cognata , egli ten

ne fiſo lo *ſguardo ſopra di lui, ment-re le pronunzia

va-; ed avvertita' , quali movimenti biſognava ſare

nella formazione di quelle lettere , ſi volge a lei , 4}

le inſegna la maniera ſopra due piedi, come doveſſe

ue’ movimenti , onde in picciol tempo la

Signora rimaſe convertita in perfetta parlatrice In

gleſe . ‘ ~ -* .b

L’ Opera ſola di questo grand’Uomo, Sig. D. Mr.

CHELE , ſe la incontraste ne’Magazzini de ivoſlrí li—

bri , avreſl'e proccurato pel' noſer Signor Avvocato

tutto quello , che gli fi può fornire di più ſodo toc

cante queſ’ca materia 5 tutto ciò , che . ì dileguare

gli sfor—gl’inetti ſtupori del volge , e può préſentare

, i . i i i. u

\ I

l
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ai , che fi ſon tentati , 'e cliefi poſſono tentare‘ per

1a perfezione di ‘quest’ arte ; tutto quello ,che 'abbi

ſ na per formare le -più compite , e le più univer—

ſîñ Istituzioni dell’ arte di ſar- parlare non ſolo i mu—

ti, ma coloro altresì, i dali , avendo loro .negato la .
7

Natura la perfezione deg iſlrument-idella voce',ſicre-.

dono , e ſono realmente in alcune occaſioni, in uno stato
n n ì ' J

egualmente infelice, che quello de muti. Bei} QpeT

ra, che lo dico, comprende 1 due ſu01.trattati‘,\uno

intitolato, Sardu: .Laqums impreſſo in Amsterdam

la prima volta nel 1692., e l’altr0,De Loquelaibid..

xyoó., e che tutti due poi comparveço,.uniti ſotto il

titolo ſolo D: Loguela in' altre edizioni del 1702.,

e *1727. i - . . 7

Dopo dell’ Ammanno l’ Alemagna ha avutildi

quest* arte, che meritametfte ognuno col-,Signor Alè ›

let può chiamarla ‘arte‘Ammanniana , degli _altri Pro- ,

ſeſſori tutti ſuoi ſcolari,'e He ha avuri finó alla me

tà del `ſecolo corrente I! più celebri ſono Giorgio

Raffel' , Autore d’ nn li retto Tedeſco ‘(4)‘-col iito‘lo

della formazione delleìletterç, eſcito dalle ſlampe di

Lunebuzgo nel 1718; Qpesti inſegnò a parlare `una-ſua

propria figliaſorda ſervendoſi del metodo- dell’ZAmv .

marmo (b) .. Il famoſo Zieglero ,.paeſaqo dell’,-1Amñ i

manna, grande amico dell’eruditiffimo Aller, ed E—

lia Schulze citato dal Raffel nel libro ſudetto, que

fii ‘in Dresda , e quegli a Scaffuſa eſercitarono con

rie‘ſcita quest’ arte . Ultimamente ſono da collocarſinel coſtoro numero Gian Friderico Süpf (i) , e Gu-` ſi

. gliel

 

(a) Die Kunst T4145.: und Stemma reden au Ieórm. ñ_

2b) Vedi la Freſaz,.del lil). cit. i .4

c) Satur. Sileſ. alfanth VÎHI. 1. '
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il ` Kergerlvçu)~yProfeffori_` lle Sleſ’la.' '.’- ‘

 

,xt ñniçuniz‘ae? ſopraccennäti‘ Profeſſori , iiqu-ali rum: .e' no quaſi tutti `…Medici , .fi’ ſon- fattí"Autori di' piccioí* - z_

le aggiunzioni , e di particolar-ig precetti nell’arte di ‘

Wmaeſ’n-arej muti .,.nicaVa-:i dalla propria ` ſperíenñ' ‘z -
‘o zar-‘E‘ Hanno @avuto ’altresì il ‘merito d’ innovazione in‘ .LX ‘r l

quella!X materia il_Sig:‘ Jacopo RodrigueaagPEreíra Gb), ,j ’a‘

e il Signor-:Emmi: (e) ; e ſorſe avrà leiſue‘nofità .

anche il Signor *Abati: Silvestr'r, dominata -tual Profeſſore a‘ Roma( ».;ñ Tutte quefie inox/wand* ’* "

ſone-.tali ,.gçheſ ſucceſſo ſemha d’ `aver-?deciſo“del ‘ ~ ì ,

’loro poooz‘gc 4;: e poco ='-‘1mportante ’.uìilità : ’ed‘ N"*Î

ogni' apparenza porta- a farci- qçedere, che,~:" uànt‘ffiìä' .q - ‘
quewolte ſi eſca dalle'ſemplici regole dell’ vrmìíianñ'

no , non' dobbiamo , cheeſſer dubbioſif figlia felicità ` ‘

..,__Fk-TT.4‘,,T

dell? eſito deTnoſ’cri tentativi. ’ſi îſſ‘ ` ‘

J'… i _' Z‘ ' i‘ ` “re-f“TÎF-H . *› i’?

. 7 . Stime, che questo .ſia ‘il luogo' riapre-muovere una ‘-l A l'

nuova-quiſhone, nellrſwluppo della nale*cadono 7 ìrì‘

alcune intereſſanti "ricerche -,~ che `aſſai Teggeramenfè *,- ‘_ ,

ñ* ~ ſono toccate dagli Scrittori ‘di Medicina p, e .che ma,- …Ùfi ‘g'

anni) bene 1’ atte`nzionë degli fiudíofiſ di‘ queſle caſe;- i ‘

Siccome ſi-.crede comunemente , che i ſordi nati‘rion
ſentono ‘invece-aliena , e’ fidarti-nuda , ſe eglſhſiò_ '

i,.-ñ ;non aſcoltano neppure l'a loro ?propria ,voce do ove-f; ~

l , -zſereéstati inſ nati, a parlare ,"~Ma "perchè-"ie natural i

coſa ilrgiudiäe; , che i muti non ,aſcoltando là‘` {76-7 _ i4
~ ,i altrui, nonaſcoltitio«neppure ‘ſe fieffi , ſembi‘a ì' i

d"a*** _ \›‘\ v -› ‘ che ì* '

"r

.d

,g (a) Eſſm… ;gx-Cm‘. del” N. Cent. II. Appena.“` e ì

` .- (b) Buffon Hifloír. Nat. T. HI. p. .356. Hìflſide . .-
;l’d‘mdem 1749. "A a* ` r j- … ‘ .i **e è

, mi@ ,xouſſaiurjoaſzn da Péyſ- 1757.>sepr.ì- 7;"
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.che io_ non mi faccia molto onore nel produrre ‘una

ſimile quistione. Di quì è, che per dileguare il ridi.

coloſo , che le ſi potrebbe attaccare al primo aſpetto,

debbo mettervi ,y Signor D. M[CHELE, nella preven‘

zione , che io tengo fermo , che i ſordi nati , che

s’ inſegnano a parlare , nella maggior parte ſentono

la lor voce , e _il più delle volte quella degli altri .,

E ſenza intrigarmi in una metafiſica diſcuſſione del:

la congiunzione deñ’ ſenſi esterni , ed interni , e’della

lororeciproca influenza , per la quale ſorſe potrEÎ

dimostrare a priori, come dicono le Scuole, che non

rieſcirebbono giammai i muti a fare un diſcorſo corn—

pito'ñ‘, ſe rfon ſentiſſero il ſuono di quel, che dicono,

çaſſo a valermi di argomenti palpabili per conſolidare

la mia propoſizione. '

"‘ſſ L’ aria è il gran mezzo (i) , che ei porta il ſuo

no all’orecchio , come ben ſapete , Signor D. `Mr~

CHELE, ed ogni orecchio ha due vie per riceverlo‘.U~

na conoſciuta da tutti, e che è in verità la 'regia, è

.il.
é, _ vo

 

(r) E ſe i peſci aſcoltano ( imperocchè- ſi sa,

che eſſi acco rono alla voce di quello , che, li pa'

ſce ), o aſco ano coloro , che ſi naſcondono ſotto le

acque , come racconta il Peclino del ſuo annegato,

queſlo è per la continuazione dell’ aria esteſ-na cell’

,aria intrigata tra .le. particelle dell’acqua ,alla qua“;

le .ſi comunica perciò l’ agitazione , comunque alteñ

rata , e confuſa , dell’ aria Atmosferica . Altre ra

gioni recano ’i Fiſici di questo fenomeno , onde Ti

dimostra la traſmiſſione del’ ſuono‘ ’attraverſo dell’

` acqua (I) .

(I) Aller. 21…. Pbyflo!. "-r.-V. Lſixv. z. zss

auſan.’ `

.la
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` ‘dimmi-to- uäitori'o ,ſcheñcläamafiiç E altra, {bada èiñi‘a

*he (I) -dallëñxgſpertiffimo ’Meckel ;Figlio -,

fa ſperare” ro gliel’ñaugurò‘ di ‘cuore-fa“ questoſorru‘;

,mato giqvane "per' il bene ‘dèll"U1ÎjaHifà',*ſſchë .uìn

, in ;ha 1a

i

tromba id" Eustachio, la quale baila ſua* apertura *pn- ’

ferite alle‘ fauci in maniera ,'cheſe per le‘narici: ,ſe
, ~ . , h i '› ~

per la boccapuò introdurwſi,` e -v-r- s introduce *reale

"mentelî aria-:ride ſtato di ſanità’; "e per questomez~

‘zo fi marine”, ._la-=.- aria estema ‘
fl-coìll‘ aria. del cavo del timpaflo ,ichezge rque‘ló-Î» o ,

dave ;ſi \-paſſerebbe immediatarrîtnte' dal 'magro, a ën

.lo inìpedi'ſſe ;unapſetto , :che vi--èz iper ’-Qh’ji

panca I.,Notomifli chiamano ’la .membrana -del vtirar

.—v,
Q

‘raggi .ſonori- `,›‘che giungono all’ orecchio-per’via dei

emeaae :-uditorio, coinunicano. quella- -oſciäazione ",12th

~~effiñ portano, a 'certi offlcinr i, -i- ,quali 'ſi trovano‘îväel

;detto-"cavo del timpano, e

L’azione di—,cui ſopra nervi , che eſſa ba 'a ,gim

.prime loro un"moto analogo alle ſudettao ille,sz

nella qualeazione conſiſie l’udito‘ '(1)‘ . Ora ſe_ que;-v

?fia comunicazione ‘divtremore ſi’ fa per‘ aria--della'trotn- `

'baz, dee in -tal caſo 'ſuccedere l’istefi!) .e83 alcuno .epy

,~‘~, zvflñî‘: 1 .:Se ~ i . ;—

i ) " ſſ **Ft-;.- Phi}

1,/

a .:` (.1) .Qaesta-Î Vegità ènataprimia di nieñ 'quell’o ~ ’

“fieſſo‘ nostlîëx.Red‘?v Per mano’ dell’Sígnor ’D' DOME"

*Heathrow ,‘io intendo dire‘ il-vivente Maeſiro -qü'

‘coloro, che ſanno la Nokonyì’a . Ed‘î’è -stata conſer
jèraata ſette anni addietro in una belliffiiu’a' diſſe’rtazioìñ

‘il qual‘? ‘

tempo-:forſe “ uä' una neÎ'rfleriti ſopra' la ‘materia

Anatomia Q uell’Uorno,le ,iii cui 'Vestigia lia

fiìlflëſiîtó" con ‘tanto‘ ſaſi’o a ſeguire. , ` '

ì r

. . ri ~, ~ . ‘.

ÎWÎM‘.MÌS contentír~²Argmton 7'“ 1”“ '

l v queſti -officiní ſo‘n deſtina

ti a- propagarla ulteriormente all’acqua del lab’e‘rinto, `

-.\ r "

la Gg‘
ì ‘r " '

J
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pilariſi ſtretto gli orecchi *colle dita, o ſi volge ,'o,

non ſi volge a quel , che parla, e queſii proporzio—

flnatamente alla distanza , in cui è , parli’ forte ,‘ egli

lo ‘aſcolterà quaſi egualmente bene 'z basta, che ten

a la bocca aperta .- e ,ſe queſlo tale parli, eſſo {belſo

r l aſcolterà ancora. bene. Per qual parte allora 'aſcol

n .2- Non aſcolta, clraper la’ tromba. Così è ovvia

' l'oſſervazione de’ ſordi , i quali ſentono bene le pa— `

.:1912, _che loro ſi .mettono nella bocca (a) . ' `

ſ ›` . , i

, Quei ſordi nati adunque , che godeſſero intera la

ñ~tromba,.o che almeno non aveſſero ſconcertato l’or

gano—dell’ udito al di là dellamembrana del timpa

no , avrebbono la tromba , onde accogliere i raggi

, ſonori, Ecco perchè io lio-.in testa , che (1) oltre_a~

~ ñ i gli ‘

r" F _\ .

i“ (a) Vedi il Cabrolio~ Obſer. Anat. gI. L’ Effem.

..de’ Car. della Natura an.‘I. 25. Boerave @m

leéì. i” Ivg/Z. t. IV.__De Auditu.._ 565.

(r)“~Non ſolo gli occhi, la mano , la bocca con—

feriſcono per parte del muto ad apprendere a parla

re , ma il linguaggio z col quale gliv ſi parla , è`un

.articolo ancora eſſenzialiſiimoffi, e che giuoca una

`gran parte nella facilità della rieſcita . Gl’ Italiani

;debbono augurarſidun- ſucceſſo feliciſſimo nell’ acqui—

flo della parola .in preferenza di tutte le alt-re nazioó‘

-ni ,_ per; eſſere la, loro premia-Lia la ’più pura ,la me

n'p‘ affettata, lapidi-ſemplice , é* la, meno variabile,

,ed inc-uſiante. Io ardiſco gli pronosticare, che non ve—

_drà il Mondo Scuola de’muti, poſio , che ſi avval

ga de’tanri lumi ,.che poſſonſi ricavare dall’ Amman-E,

no, ’più fortunata , più riſpettabile, e più ſacra ne ’L

ſecoli avvepiîxedella Italiana.,D_i Vocali, che~ ſono qqelle,

- e



gli Òchi ,~~ì e alla mano *dël-mm” a pio’vveàerſi da"

-íboi biſogni coſpiri ' ſoventememeè la bocca aperta;

che- em, di per se ancora , preſentanoraſſai ordina

riarnente z_ anzi credo ‘, che, la coſpirazione della"

bocca , che`ho notato , fia né’ muti un iiiinto -, un.“

ripiego ,.ñ nno Sforzo, che loro iſpira-‘la Natura. Exa;

questo'tener'pendolone la maſcella, che noi veggiañ‘- 2

mo faq-e a -í ſhkdí,,è’ che io credo , ‘che lo facciano ,

per la ſola ragione' , che qualche' raggio di ſuono -

giunga a penetraz-gli all’ orecchio per mezzo `della - ‘

non*de la_maffima ”Heidi-"quelle felici ciare”,

che ſ1 ottengono ixiaffai. breve tempo, di muti inſeaó’ *

gnati a parlare . -Voi avreteîz, S' nor D. MlCHELE , ›

molte volte oſſervato; e` in per ona voflra, e in aio*

trui, che quando ſ1 parla ad alcuno da lontano , cos* .`

fl-u—i per aſcoltarmeglio ciò , che gli vien ,detto ,vfi-*a

ferma , trattiene il fiato.~, e mena giù la maſcella-...s

~ a‘- ' C 5* Ora-7 :
 

le quali fiumi) il maggior imbarazzo generalmente della. 7*

pronunzía delle estere nazioni,e per .cui gli ,Scrit’cor-i K

oltraxhbntani di queste materie ſi veggono tanto diſcoxz

dare intorno alla pronunzia _di questa ,adi quell’alfka,

e 'altri diſpera ‘äffatto della loro meccanica fondazio

ne_ , gl’ Italiani ne hanno 'pOchiffime , e tutte ,purif

ſime . Un’ombra di questa prerogativa della _ſempli

cità , e dell’ uniformità della -pifonun-'big de’ Tedeſchi

induſſe l’ Ammanno a non faîr ,capitale , che della

loro- li’ngua nello iſiruireri ſordi; e questq forſe con-ñ»` *

tribuì molto -alla inſigneñ ſacilezia della dottrina' y, e Î_

alla naturalezza della deficrizion‘e, colla-quale ha ſu- .;

Peram i Franceſi, i Fia‘mminghiì, gl’ Ingleſi ó- Older…

accagíona 1a- cattiva pronunziazione ingleſe della _

, femma difficultà ,' che egli incontrò in quest'a‘ mate—
‘ l

"(1) Element: of Tibet); p. 108;‘1109.



  

Îffì.- '5%‘ , '
*ì Oxa -questo è lo nato perpenro de'ſordî- .A. e- tegam

mente quando guardano 'alcuno ,che veggibno parla- .

re. Chi fa., dico io, ſe- questa ſituazione eglino non

la ñſcclgsmo ‘per íst‘lnto , e non abbia-ella per fine r!

ſentire qualche coſa. della voce , o` del ſuono . La;

perſonayz che ſente da lontano con `quel *ſito , e_ con;

quella poſizione-accoglie. per `la tromba quaſi, mente

più ſcarſa quantità di raggi ſonori , che pel mento:

udirorio 3 ‘e perciò riceve una doppia `quantità di elfi;

' mggi,i quali facendo una ‘doppia ìmprefflope mr

vo, fanno, che fi aſcolti il doppio meglio-.E ,an—*r

tunquc la tromba gresti ’all’ udito l’ ifieſſo ſervizio,

che gli presta il inn-ato., tutto volta: non hanno ama

bedue I’ísteſſa fortuna nel caſo—d’euno ſconcerto ,.che‘- ’

loro S’ induceſi‘e . 'Imperciocchè nell’ ostruzi'one del

meatoìla tromba d’ Eustachio ſuppliſce tanto, che

rimane l’ udito in parte almanco , mav l' oflruzionc*

della tromba distrugge onninamente ~l`udito;e’l mea—

to uditorio ſanìſſrmo, e tutto il resto .dell’ organo u

dirorio interiſſrrno non arrivano a ſupplire- le man'—

canze` della vtromba (I) . ñ N ‘

. M1 F

il‘ ‘ ‘

*(1) La— Natura con, lflabílire il commercio dell’ afl-ſſ

ria Atmosferica toli’ aria- del cavo del-4 timpano ha,

avuto per fine principale il ſoggettarlar-alle ísteſſe ví- * *

cende doll’ aria esterna ,' per farci pervenire i ſuoni
tali., ‘quali ſono-nell’ aria r. La . trombetra,v che-‘fi ſoſte -

fia? m fm tempo ſereniffimo, e ſecchiffimo `dà il ſuo

no il più-acuto 5 quando però‘l’a‘rì'a ?è umida il ’ſuoñ- ,

no' ſi [Ente molto più ottuſo.-Ma` non‘ſolo non per—"ñ'`

cepirernmo i giusti ſuoni 'nel caſor,.che non ſi 'rin-ñ"

novaflè l’aria-del timpano ; ma Venendo a rarefarlî

di troppo per la dimora , e ſpingerebbe la membra#

na del timpano al di 'fuori da farla reſiſtere ati tre

I\' l 5…".- ' .... 'L ‘LU-ñ.“ mori;
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_ñì

Ma nel caſio, cite aveſſi-manche Ia tromba gigli!

con` tutto quaſi il resto dell’organo dell’udito, poſſono'

averei ſordi nation altra riſorta*di ſentire almeno-in

parte la lor voce inſegnati a parlare, e di ſentire lay

voce ſtraniera, quella 'almeno aſſai ſonora ,e rimbom

Lante. Quando ſi par-14,3%. D.MICHELE‘, ſiccome tre,

mano le cartilagini del l'aringe , ſecondo ho avvertito_

antecedentemente, tremano ne‘l’isteſſa maniera anche’,

edfoſciliano le oſſa di tutto il corpo , ma quelle del

capo principalmente (a), . ‘Quello tremore delle oſſa

del cranio lo può dimostrare "chiunque a ſe 'fieſſo

con una facile eſperienza . Si faccia alcuno a par—

lare quietamente , quaſi come ſuſurraſſe nell’ orec—

ch’d d’ un amico ~, allora applicandoſi‘ la .mano al

la testa troverà , che il cranio non ſi muove , ma

il medeſimo lo` ſentirà tremare, quando parli a chiañ.

:a voce . Può eſſere adunque , che-per uesto .tre

more delle oſſa del cranio nell’ azione del parlare,

il nervo uditorio ſia afiètto egualmente , che dall’

acqua oſcillante per li tremorci; de’., raggi ſonori , che

` . - ven

 

mori ſonori , enon propagherebbe per la mancanza,

dell’elasticità l’oſcillazione de’ medeſimi raggi ſonori.

Molte malattie delle ſauci , una certa ſpezie 'd’ an—

gina , un polipo proveniente dai ſorami posteriori

delle narici , e tutte le altre cagioni , che otturano

- ..l’apertura della tromba, producono infatti la foi-dag

gine . Ippocrate ſembra aver indicata quefia cagione

di ſordità con uelle parole ,, Surdìtátem ex feóre

”mmm ſòhvít Dlarrboca (I).

- (I) Coat:. pnenar. c. 3. '

‘(a) Amman. De .Laquel. pag. 26.3!. Boerav._Izz—

fl'f- Med-15k: Dc W” , (’3‘ Logue/a . Aller. ibn).

e Pbyfialag. ìóiä. -

ffi‘.
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vengono"a percuotere *la membrana del timpano l

E le oſcillazioni delle oſſa ñdel cranio , eſſendo ana

loghe a quelle deglëorg’ani dellaJ voce‘ , e per con

ſeguente a quelle , che ſi comunicano ‘all'aria, e ..che

anderebbono a ferire l’orecchio, il nervo uditorio ’ri

ceve quella fleffa impreſſione ,, che gli occaſronereb—

bero i raggi ſonori. . ‘ r

~, ~ ` -. ’i '

Egli è coſa certa , c'he la nobile fanciulla da 'Ari

lem figlia del Gentiluomo .Kolaart , dopochè ‘ſu in'—

ſegnata a Parlare da' ' -‘ -

Quello più che mortal ,` Amman divino,

diceva agli astanti, che effa mentre parlava ſentiva ‘d—ſ

curia coſa, ma’ che non ſapeva , ſe queſta ſenſazio

ma` fia *ciò , che noi-chiamiamo udito . Sopra queſto '

‘oſcillare della contestura-oſſoſa del cranio’ è da ſon-ñ*

darſi la ſpiega di quel' fenomeno ,come mai i ſordi

ſentono lo ſhidore d’una-bacchetta di ferro, ‘che per

i’ un capo tengano tra i“ loro denti , e per l’altro ſi

,pei-quota . Quello eſperimento (r) lo istituì Gio: {Sat- ‘

n

 

(r)ſQ_ue\io ſolo eſperimento nonvale egli per tnt-v_

ti gli altri, che-rapportano i ’Fiſici moderni' in com

pruova della traſmiffione ‘del ſuono , o `del tremare

de’ corpi ſonori attraverſo di altri mezzi T, che' non

ſono l’ aria Atmosferica 2 Se, non lo vale “per ‘tutti‘,

è certo che eſſo ſolo baſta a dimostrare evidentemen

te questa verità . E bene , come' ſi `è fiato fino a

uesti ultimi tempi nella opinione , che l’ aria era il

01b, e l’ unico mezzo della propagazione delle oſcil

lazioni ſonore i’ E perchè ſi deroga . o! perchè non

ſi rileva ,' enon… ſi riconoſce al nostro grandiflimo

Uotno lÎonore 'di quella importante ſcoperta ñ `

i rr, , ne



 

,uu-'ñ

ſ (H) Gautier Obſer. Phyſl.

\

della Fiſica Sperimentale, e della Chimica, del quale

eſperimento fi ſon ſerviti tutti 'gli Autori, che par:

dano -di quella materia (ó).` z ‘\

 

Quello eſperimento ha fatto_ naſcere l’idea Hi ſiuEÌ

metodo', e di quell’- artifiziò , ~-per il’ qttale' fi fa en‘—

tire. il ſuono , o la voce a i ſordi nati -, "di ſervirſi

d’ una bacchetta opportuna a queſlo biſogno, la‘` ua.

leffda vuna effremità -ſi appoggi ’ a i *demi di co i,~

*che dee ſentire ( e neceſſariamente a i denti della

amaſcella ſuperiore ) , e dall’ altra venga tenuta in

;bocca-dall’ uomo , che parla (I) 5 o di applicare il

corpo ſonoro al cranio del muto ‘(II), 'o‘a 'quella e

ſtremità della bacchetta, che

che in Napoli ſi -ſon tentati i primi sſorzí nell’ arte

di ſar‘ſentire i ſordi nati? ehe in Napoli "ſi ſon get

ótatii -fondamentí dell’ arte di far"parlare i muti?

i (1).'Gommerc. -lir, Nor. .1743. Hebd. tz. B-aumer.

‘De method” ſardo: a “,nativitate faciendi -audientut'íz~

(DL-ſequenrerî, faéîo in ſardo nato_ riferimento {Er-'

ſurf 1749. joriſſen Diſſe”. fiflens novam meri-adam

ſardo: ”dd-indi audìçntes phyfim , (9' medi” ”cio-

.m. Hallae. i757. .AH-z Erudit. an. 1760. "

(HI) End. ibida ~' ' l r -` q :fr

a) M35”, Natur. L. XX.-t. I.. ~ - ` ,

) Kitchen .Muſurg. II. p. _559. Ingraàsîa De Oſ

flb. Duverney p. '88. Schela‘mme‘ro l: c. p. 258. Boe

’ 33V. PMÌFÈÌ. I?". IV. De Audit”. Aller Phjfiol’vT.;

`

’\

4'371(
- 'della 'Porta ‘Napoletano `(a) , grande promotore

ane fuori della boe-ì

*ca del muto (IH) . 'Perchè dunque finora non` ſi è‘

-detto ,~e perchè per lo innanzi non 'ſi ’dOVrà vdire , _



i…)

. 43 .jfoi/...Il Signor Duverney crede tanto (r)altremöre della ñ

fabbrica oſſea del cranio ,che egli riferiſce più aque

flo, tremore , che alla tromba già detta d’Eufiachíq,

alla 'quale comunemente ſi attribuiſce, quell’ aſcolta

re ;più , o meno debolmente il ſuono , che ſanno í_

 

ſor—

ÌſV.- p." 1.53.’ Lauſan. ,‘eÎ T. HL L.

IIS n- 479- ' . i P

. - ~ '- a t a

(.1) Ma forſe a'qneflo tremare delle ofl‘a del cra

nio xè…,- che dobbiamo attribuire col Sig. Aller (I) il

,distinguere , che fa il ſordo la voce,~,re le ſillabe di

‘colui, che parla dal tenerlo colla mano (II) ,ſe il tuo—

”; dellacetra, che tocca colle dita (ILDPO -il ſenti—

xe, che faceva quella*vergìne ſorda le parole, che le

ſi ſcrivevano ſul brac’cio, ſulla ſronte,oſul dorſo (Il/D?

Dobbiamoia ciò col Signor Adler-(V) ridurre il ſen

tire. de i ſordi per via del corno , che ricevano tra

le labbra (VI) ,. e l’ avvertire le vibrazioni dell’ oro

logio introdotto nella bocca (VJIH E quelli due~ul~

timì -fatti perchè debbono al Si nor Aller (VIII) pro—

we piu ma@ la_ traſmiſſione el ſmealti-leer.{i diverſijstdall’ aria, che _la traſmissione del ſuono per

’ .altrp meato uditorio , cioè‘ per‘ Ja- tromba d”E-n

2 z. .-… .

(I) Elem'. Play/Zu]. T. Lib-XV; Sedi:. n.5. IV.

(Il) journal de Medepme 17‘57. juin. Kaauer:
Por/Pir. n. 1100.; Impet. Far-'tem‘ 41,5372. ` ’è ì‘

(III) Kaauw. Per/Ze. n.1150. r

(IV)]01_cm. de ibld.. "i - .›-2"_' w"ſi illiſiirdéiriſſ E 'ſ ſi on i ſſ i

- ‘ - c -, P1451”. ,. 24.… n' e

ñ (VU) Buffon Hifi.. Nar- 'L‘I v n 345- -JVIID_ [bid. ‘ i .

-m-~
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È ſordi’, In ;quella maniera ſpiega eg‘liQuel fenomeno;

de’ ſordi, i quali aſcoltano più facilmente, ſe lorofi

‘ parli ſOpra il`capo , quale oſſervazione la rapporta

Franc. de Lanis (a): ,Fed un ſimile eſempio vi ha,

, nelle, Effem. de’Curr della Nat. (b) . ~ 1 9E

“ i ,is ' . I.) o ua‘

l Non ſi può negare ,che i grandi ſuoni hanno una:

i forzañ—maraviglioſaradàr tremare i. corpi- ſolidiflimi-..

l Gli- organi muſicali delle Chieſe, quando quelldcanó,

ma la più ampla, che ſr chiama: il baſſo inſimoéc) fi

l ‘ ſoffia,-e ſuona, produce un tal rimbombo,che le colon,…

' ne, il, pavitneuro. , la ſoffitta creiamo, e riſaltano, a

l i baſloni_ perpendicolarmente polli ſulle .pareti,riſalta-e

ëto anch’ e'ssi con tremore . Brando in un vaſo` di

Verſo ſi grida aſſaizforte", e con una Voce più acu—

ta di quel ſuono., che- gli è naturale , ei ſi frange 'o

Quella eſperienza fatta nella Fiandra la deſcriſſe il

Signor- Morhof 'im un.` particolare- libricino (d) , e ’l Si

> nor de 'Lavis -ne diſcorre aſſai diffuſamente (e).Co

-sr nella ſcarica de’ gran pezzi d’ artiglieria la crosta

del, Globo 'ſi ſcuote ‘in tal maniera che delle palle di

piombo da ſchioppo ſi ſon vedute baltare‘ſulla’memñ‘

Maiale’ tamburiſdaguerra . a.: ;- o “’-ññ'- i ;a

Quell’eſiera Kolaarth , più volte nominata, ſorda

`naſcita,aſcoltava .tuttavia il rimbombo’..di alcu—

‘ baz‘di’quelle. ſcariche ñ, e. volgeva .gli occhi verſo 'il
~ ,_ ~ ‘l n: v . - ñ
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~ luogo, donde ,arriva lofcoppio ‘di‘ qualche Macchina

ſudetta da guerra -. ’ ñ ñ .

l

i De Audit”,

’Ora non ci è _parte più` ſoda nel‘noſh-o corpo del- `

le oſſa , e perciò queste ſono le- più“ ſuſcettibili` di

_quella impreſſione , che producono i ſorti ſuoni",.í

grandi rimbombi; come è Vero altresì , che tra l’o- ñ

,ro non ci haofi’ameglio eſposte a ricevere quello trez` l
mcr* quanto quelle del cranio ,‘ al confiderare eſat—Ãſi

tamente le circoſtanze della lorm ſituazione, e diſpo‘-~‘-ñ

ſizione. erì ſi debbe ridurre ciò ,xche costa per va-î

rie oſſervazioni, che, da i ſuoni moltoarguti i denti"

s’istupidiſcono. (a) i '-r- ` * . ñ- ~ i

E ſe non è a ſolo questo tremore degli oggetti

eircostanti al corpo, che parla , o all’istrumento,che

ſu na, ’che dee 'attribuirſi il riflettere della voce -, che

qu fi tutti ſanno z‘ e che costituiſce l’ Eco , anche "il
più -maraviglioſo (I); dobbiamo peròea icorpi , clieì

.3" ,l x oſo-r'

a' , J,

.‘-l l 1

 

(a) Aller preſſo ma” Pr-elcíi. iva-Inflít. 1. IV'. i
i . l

(1) L’ Eco è un fenomeno ordinario della'Natuñ'

ia, che tutt’i Fiſici conoſcono, e dicuieflì renäono*

facilmente ragione 5 ma ve ne ha certi‘ , che‘ ſono,

maraviglioſifiìmi per la multiplicità delle loro rifleſ‘

fichi , e pei-‘la ſingolarità de’ loro fenomeni Il ‘P;

Gueſnet Benedettino reſe conto all’ACcarſemia Rea—

le delle ſcienze di Parigi nel 1691;';di un Eco’eſi— ‘

{lente a Rouen in `una caſa _di campagna In* quell’

Eco colui ,~;che canta non ſente , che la ſua vvoce ,

e coloro , che vi ſono preſenti, , non aſcoltano.”

niente la voce di quello *, che ,Gama ,ema ſolanzenm

-
. .r -
C
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ſono’ più diſpostí a oſcillare , riferire.la riſonanza , e

il riſalto della voce, o del ſuono . ‘l ~

Un corpo di questa natura, Signor D. MlCHELE,

è l'. orecchia , che non altri Medici diciamo propria

-mente orecchietta 5 quell’ appendice della noſha te—

fla, che ſi guarda con tanta indifferenza comunemen

te , e che noi tanto volentieri laſciamo guafiarci dal—

le nostre parrucche , da i-nostri capelli , daile nostre

berrette. -E‘ l’orecchietta tra le parti efierne del noñ.

ſiro corpo di una così fina architettura ,7 che ſopra

~di ogni altra è cepace di convincerci della profonda

ſapienza del ſommo Creatore. Quelle 'eminenzeſlìz

~ ' i ~ quel

\ ~ I,

l’ Eco con delle variazioni ſorprendenti ,- Impercioc

chè l’ Eco ſembra’ ora avvicinarſi, e ora allontanarſi;

talvolta’ ſi ſenteñ- la voce distimillimamente, ta-l volta *

non ſi ſepte preſſocchè più . L’ uno non ſente , cha—

‘una ſola voce ,' un’ altro ne ſente molte 5 e questí

ſente a diritta , e colui non ſente, femon a ſinistra.

Il P, Gueſnet ſpiega tutti uesti fenomeni jn-'una
maniera ſoddisfacente nella lgua Memoria per laſola

'figura ſemicircolare del’ Cortile, in cui quest’ Eco 5

fa ſentire, e la ſua ſpiega è fondata su delle dimo

flrazzioni Geometriche . Ve ne ſono degli altri, che

í’ipetono le parole più volte , ‘e ,anche de’ ‘verſi in-.

.teri i, e certi ſmo a quaranta volte li ripetono in

mom diverſi (I).

1 (I) DÌEZÌonÌÌr.

Echos‘ extraordìn.

des Mer-vai”. de la Nat. artie'.

(1)” Gli animali bruti ,,- nelle orecchie de’ quali—

non 11 trovano ſcolpire quelle eminenze ſpirali 2 ha"

no

"Z/ñ.
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' . '46 › l .?fa tquelle ſcanalature , quella figura , quella poſizione,

quella materia ,_ 0nd’ ella .colta , ſono altrettanti ſog

getti de’ ttattemmenti l più lstruttivi ,e delle più dot

t te contemplazioni . uanti ſervigi rende in urr tem

po al nol’tro udire! L orecchietta è così fatta , che

cü raggi ſonori non ſolo ne riceve ſempre , da qua

-lunque punto effi vengano ad attraverſare il capo ,

ma ne riceve la maggior quantità poffibile ; e , co

:me elastica, e riſonante , conſerva le» vibrazioni ,che

riceve, e ſec0ndando que’movimenti,accreſce la-for—

*za del ſuono ; e non- ſolo questo ', ma dippiù , che

*l’ è una coſa stupenda veramente , riflette eſii raggi

tſonorí tutti-in un punto , come in 'un fuoco , dove

raccolti acquiſtano un corpo da ſare la maffima im—

preſſione alla membrana del timpano , e per ſuo

mezzo via via al ’nervo uditorio . Che' più 2 Chi

"deſideraſſe un modello del celebre Carcere fatto a

aguiſa di chiocciola , detto comunemente l’ orecchio

di Dionigi , *il Tiranno de’ Siciliani , lo rinverreb

?be nella `noli“ra orecchia . Chi voleffe pyxurarſi la

’ſort‘na’della Tromba Stenmrea , la di cui

fabbrica ha dato moltiſſimo , che fare a tanti Mec

'canici , e Matematici , la ritrarrebbe dall’ orecch-ia

*dell’ uomo . Chi voleſſe un -iàea di alcunacdelle

xl. a..

.-4

Ì .

Îi‘o ſortito in contrae-:cambio ie orecchie mobilíflîmé,

‘affine di poterle dirigere facilmente da quel i'ato ,

onde viene il ſuono . Quella mobilità delle orecchie

dilata negata all’uomo, ſe non ſi vogliano colloca

-fe "nel-’numero degli aſini coloro , che in -verità lo

hanno meritato il meno nella lor` claſſe reſpective

Giuſtiniano , Mureto , Bourdeli-n, e Mery. (I).v

'r3 9} " “" “y .';Ì‘, ' z

’ (I) ’leſyn* Qfleáleg. 1mm. p. I"O. ,ſſe Amm”. CH

tm-g. T. I. p. 103. Fanton Di e”. Anat- X[.
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,CÎm-;je Èiiirtichè :thaian , di

orecchia umana, -. Volete ,.çhe’dic'a avanti 2` Non

porrà

` deli’worecchioì— ,k effidël‘piü eſteriore ;orecclüopotra rilevante~ gì‘arn-mar_ il piu mad‘vig‘ltoſoz *ſe: *noñr

,ſia verfaeo baflantemente nella Muſica . ‘5. "i

t , 'II.PR.,

Straſcinatoñdal tone-tire‘ delle' idee', , ’ìehe"~mi -
  

accorſe nell’ animo , ‘ſono en “ to iti mf eàäipo ,` k
ve potrei aggirarmi. tanto da' ` re d’ una _Lerter‘a-ì

libro, la ‘quale Lettera ha già oitîapaflàaqfi ſuore

, i, 'e che mi conviene perciò di terminare, i,

i c. - v

’Mi ;re'sta ſolo a "dire delle l

‘- tw a indirizzarla ‘a Voi . La Lettera_ dfll’ſSignor d’Urſozche ha ‘trattato .ia parteſſfldrica di’,’;D

arooffie'nto porta in fronte il voſtro Nome. Eda in? '

.de nostri colloqui’, duffî‘f v"zliſio nonpa-rw màiîſehu

.lun nuovo deſiderio', -o '

è} nato il penſiero di maneggiareìüefl—Largomçnä

ìnedeſim'o in una “nuova forma ’. Queffé due "Yo

ſufficienti ragioni ›, per_ le quali ogni -altra pene, *'_ `

ſona avrebbe dovuto dedicarla al ;vostrcE p'pi .chi 'nottfi ſarebbe un preſſgio , un d'ovèké

coni-‘egrare una ſcrittura di un ‘argomento Goëiî‘ìnuoä.

vo nella ſtoria delle produzioni `dei-‘noſtri Scrittffl

ogni qualunque perito* Notomista , o /Fiſióld‘f ,.

`go approſondare giammai la 'teoî‘ia ’ della fabbrica r

'k - e l in

ragioni ;che m’   

nuovo acquiffotzmi i. -

. ,adi Medicina ad‘ſiìjun Ubrno,'che moſtra tanto ìelo‘îÉEK;

` la Letteratura Medica del Paeſe? ad un Uomo, che’`

con -tapta fatica, e tanto diſpendio è andato two—

gltendo ie ‘cole‘de’ nostri antichi edici, e con_ fitn—

ta_ ’paſſione cerca di'fare acquisto de’ trattaftì di ,ge—

mo, cheaeſconoptu‘tto ZÒrno *di "questá. marffliaſſo e
loro dà un_ nobiliſiimo i

~ 4*ì :e e 7 .F ~g l K
P ñ ` ì' .7t '

4.!? '
r: "a-J r

,l o i

?o ‘ ‘ u` o

. t

un"

o o F

_ i ogo ‘tra le immortali `o'be-~

ſe › che conſerva di Medicina? ad un‘uomoffizçhfl‘ '

,tanteſicorti vdell’ Europa , i’ avrebbe `ſtudiata o ` ’

v , , ' r '



_ ſia claſſe di perſone ; c

i Quel ‘ch’ io vi debbo ,ſſ poſſo.- Tdi.. parole

  

2>fi ì ²‘ '

‘ gu con tanto piacere, e contante diſcernimento

le opere Mediche , che è giunto a ~ſare quel gran

caſo del Boerave , che i‘migliori Uomini ne fanno;`

che tanto ſi compiace di ritrovarſi ne’ Collegi , o

ne’ Conſulti de’ Medici‘?1 che fa -tanto 'conto' di que—

’ e tanto ſi loda dello? itato

;della nostra Medicina; e che per. tutti questi titoli è

da 'gran tempo _nel .diritto di'- eſgere le .no—fire, pro

duzrogi? -~ *- "" "

In veritíljo da principio non . mi ,ero postee tutte

queste 'coſe avanti gli Occhi .~ mi bastava ſolo di ſa

pere, che altri ſmiei piccioli lavori ancor pi~`1 informi. i

di questo gli avete fatto valere_ tanto , che io’ non

ho 13 uto rimproverarmene , e-me ne. ſono trovato
lſiſſai gene della reputazione:. Avevo ancora altre più

` ; ſolide ragioni,,-ohe‘m’- impone di tacerle la. vostka

”rodestia ,11a quale ſe non mi _ha voluto laſciato

giammai lo sfogo", deve permettermelo o’ra di dire -2

ì '.7

Pagare in paſte, e. d’ operai d’inchipstro.. `

” ..E ui vi fo una roſondiſſima riverenza. ~ ..’P …e

Caſa 26. _Febbraio 17.85,:.
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